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D OPO laute proposte, discussio¬ 
ni e dilazioni, seguite da eon- 
trupropos'e e altresì tante di’ 
acussìoni c dilazioni, siamo 
arrivali al punto cu Un inaili e. O l u- 
nìla antifascista si fa in questo bre¬ 
ve periodo di giorni o non si farà 
mai più. 

Se limita antifascista non sì rea¬ 
lizza, è in grave errore chi pensa 
che, dopo tutto» le cose rimarranno 
per l'avvenire come statino nel pre¬ 
sente. Senza 1'unità immediata, Tan- 
tifasetsmo è destinato a scindersi 
nettamente in due correnti e due 
blòcchi prima contrastanti, poi av¬ 
versi e infine nemici, lì Congresso 
generate della L.I.D.U, a (hambery 
lia mes*o chiaramente in evidenza 
questo pericolo. Non vi può essere 
uno solo, che abbia %ens o di respon¬ 
sabilità In seno airanUfasciamo, che 
non veda quali sarebfiero té conse¬ 
guenze politiche, nell'emigrazione e 
nel paese, di una tale scissione. Già 
gravi sin dal primo momento, di¬ 
venterebbero ben più gravi e cata¬ 
strofiche ne! corso del l 'evoluzione di 
ima crisi nazionale o internazionale* 
La rivoluzione italiana, che è la no¬ 
stra aspirazione prima* ne sarebbe 
ferita a morte. 

precipitazione 

composti càh'H raTtlio comunista 

e su ir * Unione Popolare* c sulla 
« Voce degli Italiani** mentre erano 
In corso le trattative, dallo stesso 
Partito socialista ultimamente pro¬ 
vocate, per una soluzione radicale 
del problema decimi là d'accordo 
anche con, i repubblicani r con 
«Giustizia e Libertà», non ha ser¬ 
vito ad affrettare il processo unita¬ 
rio. Ma si può ancora porre rimedio 
;i questo inconveniente non atteso, 
se la composizione raggiunta fra il 
Partito socialista c 11 Partilo comu¬ 
nista. anziché appagarsi deil'appa- 
rrnte successo ottenuto e rimanere 
statico* si trasforma fin volontà co¬ 
mune di unità maggiore. 

t compagni del Partilo socialista 
e del Partito comunista urge sì con¬ 
vincano che senza la partecipazione 
del Partito repubblicano e di «Giu¬ 
stizia e Libertà * non c'è unita pos¬ 
sibile, Senza questi* vano sarebbe 
parlare d'unità raggiunta. Si avreb¬ 
be tutto fuorché ruttila. 

Ed è rimila che è reclamata alla 

ba.se. 

It recente congresso di ( hambery. 
al quale erano presenti i rappresesi- 
tanti di tutti i partiti e movimenti 
politici esistenti né treni Ignizione ita¬ 
liana, ha riaffermato, ancora una 
volta* questa esigenza unitaria che 
remigrazicme politica reclama alla 
base. Anche quando Ja critica è slata 
vivace su taluni procedimenti ed 
errori del passato, In volontà uni¬ 
taria non è venuta a mancare* E 
che ognuno ha visto e vede che* 
nella crisi attuale. Fu ni ti è «a sola 
forza dcirantifa^cismo italiano. 

Ma non si può continuare a far 
girare questa unità, monotonamente, 

alTinflniìo* come su un disco di 

grammofono. 

11 ritardo porto finora alla rcali/- 
laxlone dell’unità è derivato «la due 
preoccupniìotti. diciamo 1 «ire diffi¬ 
denze opposte. Da una parie, i co¬ 
munali e U direzione del Parti o 
socialista hanno temuto, allargando 
d patto d azione esistente fra i due 
partiti, di perdere parte di quella 
autorità che essi si .«irebbero costi¬ 
tuì t a nell’antifascismo. Dall’altra 
parte, le garanzie richieste per «•" 
patto comune sono apparse sempre 
più necessarie, quanto più forte ap¬ 
pariva il predominio assoluto del 
Partito comunista nell'unità H azio¬ 
ne fra i due partili. Meglio c, url¬ 
i-interesse comune, aprire gli occhi 
anziché chiuderti sulla realtà del 
problema. 

Far sparire queste preoccupazioni 
t queste diffidenze significa rimuo¬ 
vere gli ostacoli che si oppongono 

all'unità generale. 

I comunisti e ì socialisti non p«»- 
soon pre leu dere di guidare l'emigra- 
zinne e il paese, srnza i repubblicani 
t « Giustizia e Libertà » ; cosi come 
né l repubblicani ne » Giustina e Li- 


berta * possono fare senza i socia¬ 
listi e i comunisti* Noi tutti abbia¬ 
mo bisogno gli uni degli altri. 

Per non parlare d'altro, come po¬ 
trebbero i comunisti e gli stessi so¬ 
cialisti* parlare autorevolmente di 
libertà c democrazia, senza 1 repub¬ 
blicani e «Giustizia e Libertà» che 
dell'un a c dell'altra sono regressio¬ 
ne sì viva, permanente e non tran¬ 
sitoria ? C come potrebbero i rnmr 
nislì e i socialisti* di cui i primi 
appaiono troppo dipendenti dalla 
Russia sovietica.sfruttare ai massimo 
questa grande forza nazionale e ri¬ 
voluzionaria che offre it popolo Ua~ 
Uano nella stia generale avversione 
al predomìnio tedesco suirHalia ? Lo 
potrebbero senza i repubblicani e 
* Giustizia e Liberta » ? 

Egualmente, repubblicani e « Giu¬ 
stizia e Liberta # non avremmo il 
diritto nè l'autorità di parlare dì ri¬ 
voluzione italiana e di democrazia 
italiana* e meno ancora dì rivolu¬ 
zione europea* senza il Partito socia¬ 
lista e 11 Partilo comunista* senza 
cioè i due partiti tradizionali* rhe 
sono la rappresentanza di parte no¬ 
tevole dèi proletariato Italiano* Sen¬ 
za la partecipazione dì tutto il pro¬ 
letariato italiano, rivoluzione e de¬ 
mocrazìa rimarrebbero parole prive 
di senso* O. peggio» ne assumereb- 


Noì vediamo il problema, nella sua 
intierezza, da democratici e da so¬ 
cialisti* 

Come nello scacchiere internazio¬ 
nale, per resistere al fascismo e per 
obbligarlo infine a capitolare, le de¬ 
mocrazie europee hanno bisogno 
delIT ILS*S* e rUJt.S.8. delle demo¬ 
crazie europee, pelvi La morte ; cosi 
nello scacchiere nazionale, noi tutti 
abbiamo bisogno dei comunisti* e i 
comunisti di noi tutti* pena la morte* 

Le difT e ronzi azioni di ideologia 
non possono e non debbono impe¬ 
dire l umia, Molta strada dovremo 
per lungo tempri fare in comune : 
forse più di quello che comunemente 
si preveda. 

Nessuno tema diminuire la sua 
autorità* ponendosi insieme con gli 
altri su un piede di parità formale 
L'autorità e Li forza di un partito 
non derivano dal posto che ad esso 
è da lo nella firma di un patto, ma 
dalia capacita che esso avrà, nelle 
ore di crisi* dì interpretare gli inte¬ 
ressi e le aspirazioni rivoluzionarle 
delle masse popolari, E nessun par¬ 
tito pretenda incatena re gli altri* 
nei momenti dèlia loro autorità 
ascendente, ai cegtrpì di una formula 
scritta. Sarebbe negare il corso di 
una rivoluzione* 

Ver onesto, noi non dobbiamo dif¬ 


fidare dei comunisti, nè i comunisti 
dì noi. Ogni parlilo e ogni movi¬ 
mento polìtico ha in sé un conte¬ 
nuto di potenza rivoluzionaria, di 
cui nessuno è in grado di prevedere 
lo sviluppò. * 

Noi parliamo finora solo di socia¬ 
listi* di « Giustizia e Libertà », co¬ 
munisti e repubblicani* perchè solo 
fra questi trattative erano c sono 
in corso ; ma l'esclusione rum è po¬ 
sta per nesiUn'altra organizzazione 
polìtica* se una forma d'intesa più 
vasta è possibile* 

Malgrado tutte le difficoltà, noi 
riteniamo l'Intesa possìbile. Ma il 
tempo precipita. 

Le pregiudiziali procedurali pos¬ 
sono anche essere messe da parte : 
ciò che interessa è la sostanza. 

Noi abbiamo* ripetili a mente, in¬ 
dicato quale è la sostanza di un pat- 
" > dazione politica cu ni un e. Non 
pretendiamo imporre il nostro pen¬ 
siero còme indiscutìbile. Discutiamo 
pure. 

Vi sono tuttavia dei punii* i quali* 
se non condivisi fin d'ora* sarebbe 
inutile discutere. CJue:sli sono gli ob¬ 
biettivi politici e sociali del Tanti fa¬ 
scismo e l'eguaglianza degli orga¬ 
nismi politici di fronte al patto. 

I primi esigono ^interpreti l'avve¬ 
nire come rivoluzionario e non par¬ 
lamentare, coinè un passo innanzi e 
non due passi indietro nella vita e 
nella storia del nostro paese. I se¬ 
condi, un rispetto e una lealtà re¬ 
ciproca* da pari : V unità non può 
essere rappresentata da una scala 
nera rchiea. 

Diamo a treni ig razione italiana e 
al nostro paese questo av¬ 
venimento. Poiché si trat¬ 
ta di un avvenimento po¬ 
litico c non di un fatto 
di cronaca nella grama 
vita detlesUio* 


Domenica 11 Giugno in ricordo di 




Nello 




assassinati dal pugnale 

mussoliniano 

a Bagiioles de POrne il 9 Giugno 1937 

a tacita conferma del giuramento 
di lottare fino alla morte gli italiani liberi 
si recheranno In pellegrinaggio 

sulla loro tomba 
al « Pére - Lachaise » 

« Giustizia e Libertà » si Va ini¬ 
ziatrice di questo x*ito di ricordo 
e di promessa e Va appello 
tutti gli antifascisti perchè 

siano presenti. 


ITALIA NHIJ/ASSL 


H prossimo numero ind locherà l’ora c il luogo deli appuntamento 

Verso il palio d’assistenza 


ROMA, 25 maggio 

ACCORDO ECONOMICO 

CON LA SPAGNA 

In nome appunto delTasse, Hitler 
ha concluso con Franco un accordo 
economico, U quale servirà, proba- 
bilmen'e, di premessa ad un futuro 
accordo militare. 

E' evidente che, data la natura 
del patto italo-tedesco. Mussolini è 
stato messo implicitamente da parte 
in ogni iniziativa del genere, polche 
ad Hitler sol-unto spetta ogni deci¬ 
sione per quanto riguarda rinteressè 
comune dei due alleati. 

Secondo 11 patto conculco con Hi¬ 
tler, la Spagna st obbliga ad espor¬ 
tare in Germania minerali* legnami, 
agrumi c procioni agricoli vari* <\e- 
slittali ad alimentare l'economia co¬ 
mune del due paesi dell'asse ; In 
cambio Hitler s'Impegna di parteci¬ 
pare attivamente alta ricostruzione 
della Spagna, e fisserà egli stesso 
anche la partecipazione dell’Italia, 

I 20 000 legionari* che saranno 
rimpatriati ìn questi giorni, sono 
erta stati parzialmente sostituiti da 
nuove truppe * inoltre funzionari 
italiani e tedeschi di ogni categoria 
■ e specialità verranno mandati ìn 
Spagna 

Alcuni giorni or sono, sono panili 
d'urgenza per la Spagna dei funzio 


in Italia, ove soppianteranno (o 
quasi? i dirigenti.,, indigeni ; Valtra 
specie è costtìulLa dalla truppa te¬ 
desca. 

Molti ufficiali tedeschi* destinati 
ai c omandi divisionali italiani, han¬ 
no già raggiunto le loro nuove sedi, 
ed altri le raggiungeranno tra poco 
A Torino, alla frontiera franco-ita* 
liana, a Genova, nei campi di avia¬ 
zione e nel servìzi tecnici centrali 
di Roma, già si sono Insediati degli 
ufficiali superiori germanici* 

E 1 coà che a Torino* qualche gior¬ 
no fa, un ufficiale Italiano* si quale 
aveva domandato una breve licenza 
per ragioni di famiglia* si è visto 
firmare il foglio di permesso da un 
Ufficiale tedesco* A San Remo un 
ufficiale italiano è stato trasferito 
a Oapu& in seguito ad un ordine 
emanato da un ufficiale tedesco. 

Al Ministero della guerra a Roma* 
parecchi ufficiali tedeschi comanda¬ 
no importanti servizi* lavorano at¬ 
tivamente a compilare le nuove di¬ 
sposizioni che saranno inviate ai 
comandi militari di divisione* e pre¬ 
parano l'epurazione di tutti gli ele¬ 
menti sospetti di essere antì tedeschi, 

OH istruttori germanici destinati 
a dirigere le scuole militari Italiane 
hanno raggiunto il loro posto. 

In giugno il Comando Unico* pre¬ 
visto dal patto* verrà formato e ter- 


nari Italiani e tedéschi della polizia ri a Berlino la prima seduta sotto 
segreta con la missione dì rlorganz- 
zare la polizia di Franco. Sembra, 
infatti, che In vari punti della Spa¬ 
gna siano scoppiati dei disordini e 
tumulti in seguito agì! arresti in 
massa ed alla fucilazione di centi¬ 
naia di elementi ex-rcpubblìcanL 

I N NUOVO CORPO 
DI SPEDIZIONE 

OI 100.000 UOMINI PER L'ALBANIA 


Sa presidenza di Hitler* 

Nuovi contingenti di truppe ger¬ 
maniche scenderanno in Italia e 
prenderanno stanza nel nord ; nella 
Venezia Tridentina, nella Lombar¬ 
dia. nel Piemonte, nella Venezia 


Giulia (messo Trieste), ove si stan¬ 
no prepira odo caserme e baracca¬ 
rne^ M 

Anche in Libia, ufficiali tedeschi 
hanno rajruiunto 1 pasti dì cornando 
loro assegnati. 

LA CALATA DEI TEDESCHI 
SENZA DIVISA 

Accanto all*Invasione militare e 
parallelamente a questa* v'è l’Inva¬ 
sione germanica senza divisa. 

Insieme con l guerrieri calano In 
Italia 1 commercia nt: tedeschi, I 
quali aprono negozi, agenzie com¬ 
merciali. i garages * in tutte le piu 
importanti città Italiane* 

Nelle grandi aziende per la co¬ 
struzione bellica* vi sono, o vi sa¬ 
ranno tra poco, due direttori : un 
Italiano ed un tedesco, ed una certa 
percentuale di tecnici tedeschi 

Al ministero dei Cambi e delia 
Valuta si à già installata una com¬ 
missione mista che sta studiando un 
progetto per regolare in comune la 
questione delle divise e degli scambi 
con Tester* 

Una commissione mista, composta 
di esperti italiani e tedeschi, si sta 
formando per studiare TuUlizzazione 
in comune della flotta italiana, dei 
porti, ed i rifornimenti dì combusti¬ 
bile. 

Un’altra commissione mista ^le¬ 
derà in permanenza al ministero 
dell'Educazione Nazionale per sta¬ 
bilire le direttive cinturali dell’asse. 

SI è messo allo studio, fin da ora 
a Roma, un progetto per l’alimen¬ 
tazione della popolazione civile in 
caso dì guerra Sembra che la com¬ 
missione C mista naturai mente > che 


Ancora sull’Unità 


A Bari ed a Brindisi si stanno 
concentrando truppe destinate ai- 
1 Albania ed al Dodecaneso. Si tratta 
di un nuovo corpo di spedizione di 
100.000 uomini, armata ed equipag¬ 
giati. con abbondante materiale da unità ne r me zi con cui ta al rfrt*t 


Li Voce degli luliant del ji maggia 
pubblica un artìcolo sull unità antifa¬ 
scista di Giuseppi Berti. 

Berti non Cuci precisare la natura 


guerra* che verrà trasportato rapi' 
dame ri Le sul territorio albanese e 
nelle isole dd Dodecaaeso. 

Altri contingenti di truppa si sono 
imbarcati a Napoli per 1 Africa 
Orientale, a fine di dare il cambio 
al corpo di occupazione in Etiopia 

1 \ CALATA DEI TEDESCHI 

I [edeschi calano ìn ILilia a gran¬ 
di torme. Queste sono di due spe¬ 
cie; l’una e costituita da elementi 


attuare. Il suo scritto, tuttavia, può 
apparire come un progresso rispetto 
agli altri tre pubblicati nell'ultimo nu¬ 
mero dello Stato Operaio. 

R d e damo questo inuso .* e Noi ri- 
cunù’xiamo che i nostri amici del Par¬ 
tito repuhNicano e di 4 G. e L. »« 
quando obbteitano che wiza uno svi* 
luppo ulteriore dell unità d azione in 
una intesa piu casta, lo stesso patto fra 
t due partiti finisce coll avere un si- 

M ^ _ „„ --- gmficmto frappo limitato, hanno ©ir- 

.scelti destinati a pasti di comando numerne r■giara# #. 


La questione è tutte qui. Bisogna 
chi furifj d azione si st tluppi in una 
intesa più casta. Cioè , che L unità di 
astone diventi un*unità più casta. Noi 
non chiediamo altro . 

Fra (tritio. Berti scrive : * Ogni 

tentai ivo di fare a tot no dei co¬ 

munisti, oggi, è dettinoti* a fallire 
Lo pensiamo anche noi * oggi e domani. 
Ma e giusto anche il contrario. E noi 
poliamo aggiungere : ogni tentativo 
di fare j meno da repubblicani c di 
G e L. . oggi, c desi imito a fallire. 
O non sì avrebbe l'unità, o non si 


*\ occupa di questo problema voglia 
scartare il sistema del tesseramento, 
e propenda per Ta costituzione di 
cucine popolari a razione fissa m 
tutte le città ; ossia, pasto in comu¬ 
ne e... brodetto spartano. Non sì sa 
se il « menu verrà fissalo da Hitler 

o dal duce. 

PROPAGANDA DELL'ASSE 

ì propagandisti dei partito si sfia¬ 
tano con straordinario impegno per 
dimostrare al gregge un po' restìo 
ed incredulo che Mussolini è più che 
mal un grand'uomo» visto il magni¬ 
fico successo da lui ottenuto con la 
conclusione del patto d’acciaio. 

Disgraziatamente la gente d’Italia 
vede spuntare dietro il propagandi¬ 
sta un elmetto tedésco con Tinsegna 
della croce uncinata, cosi che è in¬ 
dotto a domandarsi se il propagan¬ 
dista non sia, per caso, un auenie 
hitleriano. 

Bisogna tener gran conto ,nel mo¬ 
mento attuale, di questo risveglio 
elei sentimento nazionale in Italia 
sotto la minaccia tedesca. 

Ed è naturale che 11 fascismo ger¬ 
manizzato voglia epurare a fondo. 

Tra la popolazione civile e nelle 
caserme è diffuso lo stesso senti¬ 
mento ; con questa differenza che 1 
richiamati sono ancora più ostili a 
cagione del cattivo trattamento, del 
rancio pessimo, del pane scarso (460 

grammi al giorno). 

Per cairn are gli animi dei soldati... 
por forza, si concedono licenze, una, 
tra l'altro, automatica, di 20 giorni 
dopo due mesi dì richiamo. Ma co¬ 
lui che ne fa domanda deve dichia¬ 
rare che rinuncia a! suslsdlo fami¬ 
gliare Soltanto l benestanti, dunque* 
possono prendersi 11 lusso di tornare 
in famiglia per un po di tempo. Gli 
altri che cosa manderebbero? 

.arresti 

Gli arresti di * sospetti » conti¬ 
nuano alla chetichèlla soprattutto 
nelle grandi città industriali del 
nord. 

Fra gli altri, l fratelli Corbetta* 
due operai elettromeccanici arrestati 
qualche tempo fa, furono mandati 
al confino per 5 anni, sot-o accusa 
di antifascismo e di tentato sabo¬ 
taggio, benché nessuna prova fosse 
emersa a loro carico. 

Ma con gii arresti la propaganda 
non cessa Alia Broda c in Altre of¬ 
ficine milanesi e torinesi, gli opera: 
quando alla sera si rivestono* tro- 



anglo-franco-sovietico 


L/a^tceft djucorao dj Molotov, 
rumini''*!)riu del popolo agli affari 
«‘glori* si c avuto ri 31 maggio, ila- 
vanil al Consiglio Supremo. Dopo 
ìl discorso di Qiamhèrluin «ì Co¬ 
muni, questo v il nolo doni mento 
ufficiale che il pubblico Ita sulle 
lente e -faticone trattative anglo 
franco-sovietiche* K ancora oggi 
min sono eli i ii iiti rutti i pii ni t del 
problema, specialmente quelli che 
riguardano le propesile inglesi* 

CiO* ohe mirrerà e^eiizialnicntr, 
nelle rlIdlllFiUlioAi Lille da Molo¬ 
tov* è la ferma volontà ClpfOIH élla 
rtMLS*S», nella lotta contro ì ag- 
gressioiic* deve csscrr in prima H* 
liea, Questo nervini non jioro a di^- 
hipiire i dubbi ili molti e a aro»* 
rare d eli ili ti va meli le i tenui residui 
di speranza che l a^^e cullava a»* 
riira •'iillu neutralilii sovietien. 

Molotov ri fu -ajierc che te Trai¬ 
la live nono in COTSO è ehe le uli ime 
proposte frant o bri Innoidie non lo¬ 
tto consideralo ancora soddisfacenti. 
\jipare orinai chiaro che t U.ILS.S* 
vuole limai i. eoo la T raiti ìa e con 
l' Inghilterra* un piede di ado¬ 
ttila eguaglianza etl essere difesa 
dall‘nggrr^Nione f;i ri hi ro^i ionie 
esina rontribui^or a difendere la 
Trancia e 1'IUghi I terra e i paesi ga¬ 
rantii ì. Non ni tratta quindi di dis¬ 
sensi di carattere formale ma so¬ 
stanziale. l/l H.S.S* reclama evi¬ 
dentemente una garanzia precisa 
accordata a lutti gli Mali suoi vici¬ 
ni. senza eccezione* 11 che vuol dire 
i paesi ballici* Nè si può’ affermare 
che Molotov tee! a mi 1 T Assurdo* Poi¬ 
ché, si- le garanzìe franco-inglesi 
non fo'-ern e Mese anche agli nlali 
ballici, Elfi H.S.S. sd potrebbe consi¬ 
derare sempre minacciata, nel coso 
di un aggrea&ionc Taftcista in quei 
pne-i, ìn quahiad forma, mi inerì- 
tila o non dagli intercidati* 

Auguriamoci clic raccordo »-i 
concluda, che la pace in Europa e 
U difesa dalTaggressione fascista 
riposano ormai solo in e-«», 


avrebbe nulla che ristornigli alt unità, yana fpesso ne n a tasca della giacca 

Eacoriamo dunque ìn comune, sen un manifesto, una lettera, un prò 
r.a presumere che gli uni possano fare clama, E‘ evidente che. 0*tre al Li- 
a meno d&gti altri. Solo cosi, si mira funziona anche lanUiasc 

* 3 ! unità. 1 ^rno. 


IL CONGRESSO SOCIALISTA 
DI NANTES 

ìl 36" Congresso Nazionale d*l par¬ 
tito socialista francese (SF.IQ 1. ini 
ztefosi + Nantes il 2 7 scorso. Ce ter¬ 
minato tolo (a mattina del 31* W da¬ 
remo corno nel prossimo numero. 






























































































Il Congresso generale 
della Lidu a Chambéry 


11 27, 28 e 29 maglio tenuto a Charo* 
béry il Congrosso Confale della L,U)-U- 
nrgupizzuto dalla Federazione delle Alpi e 
rtalFaniir© Zojdi die hn assumo Una im¬ 
portanza di manifee'^ione politica vera¬ 
mente notevole. Parecchie centinaia di fon- 
gremirti, tra i -quali una cinquantino di de¬ 
legati, vi ^annn preso parte, c hanno porta¬ 
to noi dibattiti un vero calore, pascione po¬ 
litica e-spirilo fintila il risia. No» sempre in¬ 
vece hanno saputo limitare a 11 7 indi ape usa¬ 
bile l'espressione di questi sentimenti, in 
modo ebe 5 sedute sono Mate necessarie 
fltr«sauriniento dei temi dibattili], Cin T ha 
permesso d'altra parte di rendersi conto 
dei sentimenti di numerosi antifascisti, 
delle più differenti regioni. Le sedute 
del congresso sono state presiedute dil- 
ron, Rondoni, da Barbati, Magrini c dal 
prof, Chiostergi. 

In sede di relazione morale la discus¬ 
sione si è portata soprattutto sul probi fi 
ma dei rapporti tra la L.LD.U. e 1 IL IL 
Molli delegati hanno portato Foco di cri¬ 
tiche rivolte al contegno deIFU ten* 
dente n monopolizzare la rappresentanza 
dell'a ut ifo seismo in singole regioni* 8I>*‘ 
r in) mente nei rapporti delle autorità fran¬ 
cesi. Mariani ha letto ima lettera del 
redattore capo dell *f tediano di Tuniti* eh* 
off ernia va cantre la LJ.D.U. soltanto una 
fncdala, mentre la vera politica falla dal 
giornale era « la nostro ». Basso.no, della 
Federa tiene del Varo, ha letto parecchi 
documenti relativi alla crisi di settembre* 
par ti col armonie uno ove un sindaco co¬ 
ni uni sta affermava che sarebbe stalo < du¬ 
ro » con chi non appnrieneaee nlFU* P* 
Alcuni delegati hanno dichiarato trattarsi 
di fatti marginali. Buoni ha riconosciuto 
gli errori passati e detto che la ma pre-1 
senza nella presidenza deIFU* P* signi¬ 
fica volontà di collaborazione c di conci- 
liuriono tra i due organismi. Dopo un 
intervento del presidente Cam polo ivgHi, 
la relazione morale è stala approvata oì- 
fu un n imitò, meno 11 voto deÌFon, Boo 
coni, 

E 1 stala poi discussa In relazione Lusso 
o la relaziona di minorami Mariani sai 
problema della situazione internazionale* 

11 presidente Campoloughl ha sotloli- 
cnato VImpossibilità per In L.LD*U. di 
restare in una posizione di indifferenza 
davanti ni pericolo fascista ; he affermato 
il’ihra parte che, per mettere Femigro- 
rione In condizione di poter portare alla 
lotta antifascista un contributo efficace, 
era necessario chiedere e ottenere le ‘a- 
diapcntuMIi garaHri* : corpo nazionale 
bandiera nazionale* integriti del territo¬ 
rio e *lolFimi (pendenza nazionale italiana. 
Legge uno lettera del Presidente del Con¬ 
siglio Francese, nel quale questi, rife¬ 
rendosi Ri suoi discorsi pre cedentemente 
pubblicali, gli conferma die k Frauda 
non hi mire a irne ««ioni etiche, 

Cocchia sostiene che tutte le nitro di¬ 
vergenze sono questioni di dettaglio, do¬ 
vimi ni problema della resistenza al fa- 
seismo con tulli i mezzi ; che questo solo 
problema divide fortemente Tasscmblea ; 
e ebo in questa deve farsi Funità tra chi 
vuol resistere o chi vuol capitolare. 

Manicone svolge la mozione della su¬ 
zione di Lione, nella quale* mentre si 
affermi le resistenza al fascismo con tutti 
i mezzi, e il diritto dello Lega di pren¬ 
dere e sostenere tutte le Iniziative in 
questo senso, si proclama In necessità di 
continuare a dar nella Lega piena cittì' 
dinauza a tutte le tendenze* 

Pacciardi, dopo aver osservato che la 
guerra* anche la più n eremo ri a, anche la 
rivoluzione, porla sempre con sé un ab¬ 
bassamento morale e ideale* afferma che 
h necessario dare a questa guerre come 


buse, pulitini delle grandi idee umane, li¬ 
bertà, repubblica, democrazia. £ occorre 
che queste idee siano accettate senza dop¬ 
pi fini, con piena coscienza della loro va¬ 
lidità. Se i n>iuu ni Mi hi renderanno conto 
di questo, se non faranno del l'alleanza 
necessaria in vi Ma della guerra un espe¬ 
diente transitorio, s eaccetleranno una au¬ 
tentica parità, nessuno sì sottrarrà all'u¬ 
nita. Ma se esri continueranno nella stra¬ 
da fin qui seguila, allora porteranno gra¬ 
vi reapomabìlfià. 

Tra i discorsi degli oratori che illu¬ 
strano la relazione Lu^su. ricorderemo 
che Schiavetti ha particolarmente insistito 
filila necessità di evitare tutto ciò che 
può in qualunque modo separare la forza 
morule e ideale dell'antifascismo da] po¬ 
polo italiano* 

Gli oratori delia minoranza, Mariani, 
romani. Moretti, hanno svolto la loro 
lezi i estere il presente conflitto, conflitto 
dì imperialismi e perciò impossibile pren¬ 
der parte pe rl'uno o per l’altro ; e 1« 
pace poter essere assicurata unicamente 
dilla rivo!azione, e non dulia eollabm- 
con un imperialismo straniero. 

Ltjfmi ha risposto a tutti i precedenti 
oratoti, ricordando il carattere essenziale 
del falciamo e del conflitto ìn cui slamo 
trascinati. Non p«»*rne le masse rimanere 
ititrinee, & tale del resto esser FaUeggin- 
mento di tutte le masse organizzate n*l- 
FEuropa democratico in testa il proleta¬ 
riato francese e inglese, Lumu, rilevando 
le critiche fatte ai comunisti* fa un raf¬ 
fronto fra lo scacchiere internazionale e 
quello nazionale e afferma che, fissi, nel¬ 
la lotta contro il fascismo, sono indispen¬ 
sabili nell'uno e nell'altro, ma anche od 
essi nell'uno e nel Fabro, sono Indispensa¬ 
bili le democrazie* Dà un importanza 
fondamentale all’unità politica dell untifa- 
hci*mo. La necessaria realizzazione del- 
Fuultft non essere condizionata che dalla 
; leale adesione di tutti* 

Alla relazione Lussu erano state ag¬ 
giunte alcune osservazioni destinale ad 
incorporarvi le osservazioni della mozio¬ 
ne dì Liane, difesa ora da Barbati* Mu 
avendo una parte della maggioranza fatto 
obbiezione su IFoppori unità di introdurre 
varianti a suo avviso secondarle, nella tesi 
massiccia della relazione. Lassù che prefe¬ 
risco l’opposizione della minoranza al pe¬ 
ricolo che II voto della maggio ronza per¬ 
da il suo significato politico, propone si 
voti prima lo mozione Luiiiu poi la mo¬ 
zione con le varianti* 

Ln minoranza dichiara di non presen¬ 
tare mozione, ma semplicemente legge 
una dichiarazione, nella quale riafferma 
Il «no dissenso e annuncia rhe reitera 
urlìi L.LD.U 

Le mozione Lussu è approvata eoo 
1231 voti contro 142 m 6Q a*tenuti* La 
muuon«v con la Rimile è jjpnrevsta ad 
alzata di mano, col volo contrarlo di tre 
ddg-ti* 

Ij 4| nuova Commissiona Esecutiva è no¬ 
minata nelle persone di CampolonghL 
Cinnra, Pacciardi, Magnani, Collavin, Ma¬ 
rino!* Mescili^ Buozzì e Corchi con 1044 
vopì contro 171 e 111 astenuti. 

1 Un ordine del giorno è stato votato a 
favore del volontari nei campi di concen¬ 
tramento e una colletta organizzata per 
loi o. 

VI sabato sera, in un grande comizio, 
Victor Bus eh e Campo lunghi avevano 
detto ai francesi e agli italiani, presenti 
numerosissimi, quali sono le ragioni* co¬ 
muni a tutti i popoli, di resistenza al 
fascismo, in pace e in guerra, per la sal- 
vesta dì quei valori sul quali è posta 
l'essenza dì tutte le nazionalità* Erano 
presenti pure 11 prof, Gumbel e due rap- 


prcieiiUuUi di nazioni schiacciale dal fa¬ 
sciamo* rAlbania e V Austria. 11 ministro 
di Cecoslovacchia O^urity. in un suo mes- 
saggio, ha ricordato Li porte che lo libe¬ 
razione della nozione italiana ha rappre¬ 
se» irto ndifl liberazione di tulle le na¬ 
zionalità, e i ÉUiii interessi di collaborn- 
zinuc nel l'edificazione dì una Europa fia¬ 
li ubiana libera e concòrde. 


IDEE E DISCUSSIONI 
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NOTA. — leggiamo nel resoconti: 
sul Congresso pubblicato dalla Voce 
degli Italiani [n" del y t maggio) que¬ 
sta frase ; e Alcuni trotzkisti, tra cui 
un certo Bazzana di Tolone e m certo 
Zannoni di Grenoble, ecc ». 

Dobbiamo rilevare chi Bastano di 
Tolone non è affatto trotzkista. F un 
ottimo dirigente deila L.LD.U. df To¬ 
sone e del Vdr, la cui attività e il cui 
pensiero politico non hanno manta a 
che vedere col trotzkismo. Egli inter- 
pceta, come noi e come i comunisti, il 
dovere dell*emigrazione italiana di re¬ 
sistenza al fasciamo, netVeventualità di 
una guerra , Non è comunista , e ha ri¬ 
volto ai comunisti alcune critiche , do¬ 
cumentate, veti*attività passata nel Vat. 
Speriamo che i faffi lamentati da Ras. 
tono non si ripetano per l avvenire t 
alte intenti correremmo rischio di diven¬ 
tare * frotzfcisff » anche noi * 

« Certo Zannont di Grenoble > pen¬ 
siamo si debba riferire al compagno 
Zanone delta L.LD.U. di quella città. 
Il « trotzkismo » di Zanone e della 
stessa natura di quello di Bastano. Za¬ 
none fa parte di * Giustizia e Liber¬ 
tà s e il nostro movimento si sente ono¬ 
rato di contarlo fra i suoi aderenti. 
Egli condivide totalmente Vaneggia* 
mento del movimento di fronte alla 
guerra. Ma non totalmente quello di al¬ 
cuni compagni comunisti a Grenoble 
e altrove. F presidente della L.LD.U* 
a Grenoble, e se ogni città detta Francia 
aveste una simile organizzazione, gli 
interemi e la dignità delV emigrazione 
italiana vi avrebbero da guadagnare non 
poco * 

/ compagni comunisti debbono pen¬ 
sare che il problema non I già di eli¬ 
minare dal no^rro degli antifascisti più 
degni Banano e Zanone, ma di elimi¬ 
nare gli inconvenienti, non tutti lievi, 
che Vuno e Valtro hanno esposto al 
Congresso. 


Pubbturhiamo questa artìcolo di nn no- 
stro giovanissimo collaboratore, vissuto 
sempre in li ni in. Può essere discusso io 
qualche punto, ma essa rivela alcune esi¬ 
gente tuune della più giovane genera¬ 
zione del regime, è perno di non irri¬ 
levante interesse , 

l Nel numero di aprile della rivista Les 
I olontmre.% Jarque* Mac Ville presento un 
interessante -Indio sull'origine e lo svi¬ 
luppo del movimento mugoli ninno* i l.a 
questione dell'origine dei fa^eimio — 
scrive molto opportunamente FÀuiorc — 
non la pongo *ul terreno della fioria 
immediata, chè a ciò provvedono suffi¬ 
cientemente alcuni eccellenti libri come 
quello del Rossi sul fascismo italiano e 
quello dì Benoiit-Mccbln huì Teserei io te¬ 
desco. » 

Nono»; ante una tale ecco! le ut e premes¬ 
sa. Tà* aggiunge : « E 1 chiaro che il fa¬ 
sciamo è nato da certe ueoe^ilù e non 
si può nuimll efficacemente coni baiti 1 re 
le non sì ha prima una esulta idea di 
queste necessità», c ri propone di stu¬ 
diare tali nece^ltl, Soltanto che, nellkr- 
rrniiare a tali problemi, del resto molto 
acutamente perni, FA. dà ad essi una 
importanza relativa di fronte ad alcuni 
fattori di politica internazionale i quali, 
eccomi» lui* hanno avuto una influenza 
determinante nulla genesi c sullo sviluppo 
del fascismo, 

O sserfn nnzìtuito ,c giustamente, che 
< il parlimieniariamo all inglese coincide 
col trionfo del liberalismo economico e 
delTimperialìsmo hxercamile », ma, anche 
a non voler fare della Moria, occorre in¬ 
dagare perché, proprio in Italia, un tale 
parlamentarismo non abbia potuto met¬ 
tere radici profonde. La vera origine dui 
totalitarismo Italiano va ricercala Infatti 
in quella che era la struttura dei partiti 
politici in Italia vuoti schemi non rap¬ 
presentativi di alcun Interesse economico. 
Primo fra tutti il socialismo* Un tale 
fenomeno era prodotto pn nel palmento 
dalla ff ruttai a e improvvisala industrializ¬ 
zazione dot paese, ]n gran parìe non spon¬ 
tanea ma Impunta dnll'aho e organizzali* 
per dotare il giovane regno di una nitree- 
zuiura industriale adeguata alla nuova 
entità politica. 

L’economia italiana era, prima delTin- 
dipendenza, basata soprattutto sul piccolo 
commercio regionale, alimentato dagli 


«cambi che. nella vallala del l'o, davano 
lungo ad un piccolo cabotaggio svilup¬ 
palo fapcrialiucntcmeuic coi potenti Siali 
cimtìnajUl* Fragilità quindi dell'edificio 
parlamentare che non aveva una ba^c ri- 
-poudentc agli hiìcre^i sociali. E, seb¬ 
bene con minore evidenza* la definizione 
che il Madaule applica al fasciamo* qua¬ 
lificandolo dì c ipertrofìa dello Stato 5, 
può adattarsi molto bene ullTtaHa pre¬ 
bellica. Soltanto clic* prima del fn^rÌMno. 
l'intcrvenLo dello Sialo non si esplicava 
attraverso uiTunica direttiva c non ubbi* 
diva quindi ad mi ^olo ini eresie* ma era 
il risultalo di una pluralità di londeiize, 
regionali e centrali, che potevano, aia 


no (nota bene : il governo piemontese) 
attraverso le riforme a min ini arative tpe- 
rralmente, temo di ridurre alTuaJti lo 
diverge tendenze che si erano espresse du¬ 
rante ls lotte per il Risorgimento. Tale 
tentativo non riuscì mai compiutamente. 
e del resto ci >i pò rebbe mera vigilare 
del contrario. Restarono insoddisfatte le 
esigenze particolari di ogni singola parie 
del regno* A un tale Mulo di cose ai ag¬ 
giunse, nell'Immediato dopoguerra, Tóm- 
operazione dello spirilo nazionalista (piu 
die un ben definito movimento ostile ai 
lrullati di pace, come invece scrive il 
Modali lei e il t unitili o operaio*. Pef quan¬ 
to riguarda quest ultimo, è bene ricordare 
che esso noti fu nè guidato nè Indiriz¬ 
zato «econdo un rigido criterio classala* 
e prc*e occasione da movi meni! locali, 
sia pure generalizzati* e non secondo una 
dbeìpUna di categoria. DI ciò massima- 
mente responsabile fu |] partito «ocialì- 


pnre In minima parte fTuitrodiiaione del <t> f he, « quel momento, aveva peno ogni 


suffraain universale* come nota giuMa- 
Tncnie FA.* è del 1912) esprìmerai dltra- 
Vcr -u t parlamenti. 

Dunque è nd vero il Mudaule quando 
vede nel totalitarismo anzitutto la fine 
della libertà economica e la mone delle 
autonomie locali* Solo che ciò non è 
una conseguenza del fascismo, ma ne è 
una causa* Un tale stato di cose eri la¬ 
tente, ma vivo, già fin dalla iormuttoQa 
dell'unità italiana. Non per nulla ì inas¬ 
timi teorici dei libera lì tino italiano dalla 
tendenze più disparate, avevano vì?1o nel 
sistema federativo* di ve reamente organiz¬ 
zato, il regime più confacente alla risor¬ 
gente Italia* Non bisogna dimenticare in¬ 
fatti che il periodo storico de] massimo 
splendore per l’Italia medievale e moder¬ 
na lì è espresso nei Comuni che poggia¬ 
vano sulle proprie co rati eri miche regio¬ 
nali e sulla propria autonomia, c si ac¬ 
quistarono così una postatone awulmtfl 
nell’eco no mia med (terranea di allora* E 
la rovina di un tale sistema economico* 
conclusasi con Fa a servimeli Lo allo fitranlc- 
ro, trae la propria origine dalle tendenze 
centra li zza tri cì dei vari potentati rho sor¬ 
sero graduo! fin 1 ni e al posto dei Comuni* 
Un tale fenomeno, su ben più larga scala, 
si è ripetuto col Rìsorgimèn**, 

La realizzazione dell'unità italiana i 
dovuta, più che ad una unità d’azione o 
«l'ideale, « un complesso di forze che 
lottarono in gran parte più che contro lo 
straniero, contro Fintereese di questa o 
quella classe borghese al potere. L'epi¬ 
sodio dei Mille è som ni a moti Ir istruttive» 
al riguardo* 

Compiuta cosi Funità politica il gover- 


Da due anni il giornale 
gnamenle la sua opera 
sialo possibile grazie al 

sottoscrittori. Per la 
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Somme prM«d«nt« 84.177 

fUdne Wisomttin (U.SA) 

PbMx Conogl. r. abb. 

». frmelMO «I California. - 

A bel Alberlgb rimi. abb. e 
onorando la memoria del fra¬ 
toni Rosee 111 108,65 

8 * houle (H. R.) - Epifjnl, 

In memoria di de Boea e di 
Setilrru IO,— 

Nuova York - A mezzo Bo¬ 
iardo : conferenza Cianca 
SO dollari, pari a 18G5 f — 

Fr« Ooutant - Botlonì V4n- 
eenzó, rlmt. abbon, It,*— 

A. R. E, R. 50,— 

Stoccolma - Pasquilli ‘ 15,— 

Parigi - lei lai za Toscana 2^,— 

Muova York - A mezzo Bo- 
•! bufila : Con fc reti ZEt Clan ni 
dollari 70, pari a 2619,80 

Annemasse - Tinti, a mezzo 
, Guidi Fausto 5,— 


di Carlo ROSSELLI continua non inde- 
di critica, di revisione di valori, di lotta. Ciò* è 
solo contributo degli abbonati, degli amici, dei 

vita del glornale 9 Sottoscrivete 


Sew-York , Ulula di sollo- 
‘sortelorto per FAmerlca 
rilasciata a Joseph Piali : 

* JOMBtóBtatì-dollari ir;Pa- 

Nirdo '1, SGrolifii ^ 

T, Niccoli 0,50, fdu&koa 
0,50, C* Piccoli 0,50, MU 
e bis Lo 0,50, Fitink Siale 
0*50. Totali dollari y pari a 
New-York. Lisia di sollo- 
serizlone per l’ameflra 
rliasclalà a Llctielri: Bo- 
gnara dollari i, S, Greco 
0,50, Nardo ne. 0.50, Bra¬ 
silo 0,50, Falda 0*50, 
Tom inasinì 0.25, J. Greco 
0,25, Cumino 0,2 5, Steca 
0,25* Donato 0,25, Bec¬ 
care 0 + 50, Bruscato 0,50, 
Wnipe 0*50, Del Grandìe 
0*5 0 t Cali vele 0,25, SVfan- 
CU60 0,50, Mr X 0,25, 
Solecchio 0,25, Del Van¬ 


ii i* * 


chio 0,25, Ruhba 0,25 
ftottlirano 0 , 25 ,-Do 
gorl 0 t 25* 

«.sa 


doni aito ton la massa* Tutto ciò permise 
Fiivvrmo M fasci^iiio che vcrnmcnle riu¬ 
nì in un Tracio questa qua ni irà eteroge¬ 
nea di problemi* non di soluzioni. 

Il Madauto poi vuol vedere nell'Italia, 
insieme con In Germania, una nriti-Europa, 
Non diicuteremo Fargomento dal plinto 
di vtila tedeico. Per quanto riguarda Flirt¬ 
ila* basta sfogliare la rivira del f.miigc- 
roto Àsvero GravelU, iuliloluia appunto 
Antieuropa, per vedere che per i Uscirti 
questo concetto mai tignjflu un tentativo 
dì far dimenticare olle varie entità ila- 
li*tne la loro missione europea, ma bensì 
con tale espressione si vuol dire che oc¬ 
corre demolire Fattuale organiizazìoue 
europea sostituendola con una improntata 
allo siile falciala. In altri lerminL proce¬ 
dere, finche è possibile, ad aggressioni.. 

A ni ieuropu Mguiììcn per 1 farcirti rove¬ 
scia menio di egemonie* imposseveamenlo 
brutale di qaerto e quel punto strategico^ 
c non è giù un idea die abbia eoniriballo 
alla nascita del fraciimo, per cui si può 
dire con FA* che < iteszun movimento fu 
mal tanto pragmatico! come questo»* 

Perche si arrivo 1 a questo ? D'accordo 
col Mudatile : lutto ciò trova la sua ori** 
gìne nello «viluppo che assunse e nelle 
ripercussioni che ebbe sulla politica en- ì 
ropcii il conflitto italo-clioplco* Ma ciò 
non basterebbe* Le orìgini sono più leni¬ 
tone e profonde. Il movimentò fascista-, 
in cui, come si è detto* conversero le più 
disparate tendenze e forze Italiane, non 
riuscì a risolvere alcuno dei problemi 
che si ponevano, Non soddisfo i nailon** 
lisiui esacerbati, deluse il mondo operalo, 
prosegui 1 e aggravò’ con sua politica 
sempre più accentratrice* principalmente 
rovinosa noi campo economico dove li 
forma corporativa riveste In realtà un 
concètto di reazionario fiapflaUsmo* hi 
politica precedente ebe aveva'coti profon¬ 
damente ferito Faconomia e Forginhusa- 
alone del corpi regionali italiani. 

L'allineamento col itili imo non eepre*- 
quindi alcuna dalle tendongij 
del fascismi 
lore più ai 
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ifl. Deil'Ainore [Mgan<to 

rabfi. 

Lione - À mezzo Fabbri, 
iFrama 5, Guerrieri 5, An¬ 
tonio 5, MelFÀtnore 5, 
Bianchi 5 T Albe riin i 5* Al¬ 
do 5. Pine Ita 5, BeHuWI 

r 5, Giuseppe 10, (Bartoli- 
nl 5, B e nel venga 5* Ma¬ 
ri otti 5, CaPTò “Ó* René b. 
Totale 

Pontoharra. Un etnico aoqul- 
elnndg libri 

fJiwa Cositi differenza (Furi 
conio 

Telale 


100,— 


85,— 


16,50 


90.746,15 


intuito i punti aste ut 

fasciamo, ma la prf 
portato fuori di un tale campo, 
rouclugìone infatti dì tale studio vii 
resa colpevole di ciò che ora accade Ir 
I talia* la condotta delle pandi delùderò* 
rie che « non erano sicure di rappmen* 
rara uno stile di vita preferibile a quello 
dello Stato fascista >. Ma ciò non ha al¬ 
cuna influenzi sul problema italiano* sul 
nostro angoscioso problema* il quale, se 
vorrà esser risolto*, dovrò fi uà I menta es- 
serio senza alcuna Influenza esterna, e 
tener conio esclusivamente del peculiare 
carattere, dei bisogni particolari e delle 
attitudini economiche delle varie regioni 
italiane. WALTER, 



* t « 


bilità di colonizzazione razzista del- 
l'Italia, 

Come si vede le idee di Rauschntng 
sono interessanti : egli L più ancora 
che un critico» un freddo e predio 
espositore degli arcana del faiciimo te¬ 
desco* E le c teorie » del razzismo deb¬ 
bono essere combattute sotto il loro 
doppio aspetto : tanto come nuova 
c religione » ( come « mistica * della 
gioventù e della violenza* quanto come 
piani freddamente compilati di conqui¬ 
sta mondiale % 

Effetto psicologico di una 
mostta anlibolscevica 


Tra due pontificati 

La Terre Watlonne, interessante ri¬ 
vista cattolica belga, che pubblica spes¬ 
so scritti di italiani (e particolarmente 
di Gina Lombroso Ferrerò) * ospita nel 
tuo numero di apri le-maggio tp 35 un 
interessante scritto 4 i do* Luigi Sturzo 
to Pio XI e Pio X1L 

Per rio 1, che concerne il regno di 
Pio XI, si può’ notare in questo scritto 
quel che altre volte rilevammo in scritti 
dell’ex-capo del Partito popolare ita¬ 
liano : una volontà di tenere al coperto, 
il più possìbile, le responsabilità e an¬ 
che le posizioni politiche del pontefice, 
per rigettare sui « cattolici di destra »> 
e ta'voha anche su cpiscopari nazionali 
j| peso di errori che risalgono pure in 
buona parte alla direzione vaticana* 
Cosi' facendo, don Sturzo inavvertita¬ 
mente va nella direzione assolutistica, 
che è stata quella del pontificato nel- - 
Fultimo secolo. D’altronde, questa po- 
liztone lo obbliga a sofismi che ci 
paiono evidenti* Eccone uno : 

« Quando Pio X!, inaugurando t*e- 
sposìzione ]/aticana delta Stampa„ ebbe 
frasi di felicitazione per la pace vitto¬ 
riosa deWftaUa, motti furono contri¬ 
stati. Era tuttavia evidente (perchè ?ì 
che il Papa non voleva, con queste pa¬ 
role, che Forse andavano riù lontano 
del suo pensiero (da qual fatto trae 
don Sturzo questa convinzione ì) san¬ 
zionare una conquista ingiusta, ma so¬ 
lo riprendere un tema che gli era caro, 
quello delta pace , » 

Ciò' non toglie che don Sturzo stes¬ 
to non veda* nell’ultima faae del Pon¬ 
tificato di Pio XI quasi una confes- 
rione d» errori compiuti durante la pri¬ 
ma e più lunga parte di esso* Dice, a 
proposito del discorso papale del 15 
lug ii# -1938 : I 

* Questa confessione ch'egli non ave¬ 
va mai pensato fino allora con tanta 
chiarezza e certezza agli errori moderni 
dd razzismo, deli*antisemitismo e del 
nazionalismo esagerato, come apostasia, 
dalla fede, prova la grande sincerità^ di 
un uomo eletto, carico di gravissime 

responsabilità , » 


Su l'azione cattolica, sui concordati, 
don Sturzo ha osservazioni interessanti 
e profonde* Non pare credere che i 
Farti del Laterano abbiano migliorato, 
rispetto alle Guarentigie, la posizione 
morale del pontificato : 

t Che il Papa sia piu libero oggi 
nella sua Città del Vaticano che non 

10 fosse nella Roma det liberali, è più 
una questione di fatto che di diritto. 

11 Papa e oggi simbolicamente sovrano 
di uno Stato simbolico, ma può* di¬ 
ventate moralmente il prigioniero asse¬ 
diato di un governo ostile f se questo 
fo volesse* * 

Quanto al breve profilo di Pio XII, 
sotto gli elogi di prammatica, ci pare 
di indovinare una certa diffidenza verso 
i pericoli della diplomazia. In ogni ca¬ 
so. con la sicura conoscenza sua di uo¬ 
mini e di cose del mondo cattolico, 
don Sturzo ha evitato Terrore di un 
tecnico italiano di politica ecclesiastica, 
il quale, in un suo recente scritto su 
Pio XI, ha concluso che il pontificato 
di questi « continua Egli ha visto 
(e rio’ in marzo, quandg tutti i fogli 
socialisti, comunisti e massonici parla¬ 
vano del e Pipa antifascista ») che 
vi sarebbe stato un tentativo di com¬ 
promesso : 

« Attenuerà Pio XI! la posizione 
presa dal suo predecessore quanto al 
nazionalismo , al nazismo e all*antise¬ 
mitismo ? Dal punto dì vista teorico, 
la questione neppure può ' essere posta... 
Ma dal punto di vista da/raccmfaa- 
zione pratica, forse avremo una certa 
pausa, un po* di sosta da parte del 
nuovo Papa * Lo stufo psicologico è 
diverso in colui che sì crede agli ultimi 
giorni del suo pontificato e delta sua 
vita, e chi ha davanti a se un periodo 
nuovo (più o meno Aungo) ; dunque, 
umanamente parlando, un certo tasso 
di tempo a sua disposi none. » 

Se lo spazio ce lo permettesse vor¬ 
remmo continuare a citare più a lungo 
questo saggio* pieno, pur con i difetti 
ai quali abbiamo accennato, di spunti 
interessanti, di dottrina e di osserva¬ 
zioni acute. 


Ancora Coppola 

Nello scorso numero di Giustizia e 
Libertà abbiamo parlato del * trionfo 
di Coppo'a ». Dobbiamo ora osservare, 
testi alla mano, che il suo trionfo non 
è ancora tanto sicuro, e che qualche 
dubbio fiotta sull’avvenire. Questo dub¬ 
bio è prodotto da ciò’ che egli chiama 
(nella Gazzetta del Popolo del 19 mag¬ 
gio), la Chiamata dei barbari», e 
cioè la minaccia che viene al e egemo¬ 
nie imperiali dall’azione delFÀmerica, 
delta Russia, del mondo islamico (e 
cioè dalle popolazioni coloniali indi¬ 
rizzate a libertà). 

Questa « chiamata » (ossia, in ter¬ 
mini attuali, il pericolo urgente della 
alleanza russo-inglese) egli la paragona 
addirittura a la chiamata delle potenze 
straniere in Italia alla fine delTcpoca 
dei comuni e delle signorie* Anzi ; 

« Questi nuovi barbari che chiamano 
ora in Europa inglesi e francesi non 
solo da avidità sono mossi ma da av¬ 
versione fl/r£aropa ; non con sia pure 
rozza e famelica ammirazione si acco¬ 
stano all’Europa ma tor\ odio e disprez¬ 
zo. Non negano solamente il predomi¬ 
nio imperiate europeo, o anche la li¬ 
bertà politica europea, negano, per vìe 
diverse, specialmente la Russia bolsce¬ 
vica. la stessa civiltà europea , le Verità 
millenarie ed essenziali di cui vive l'Eu¬ 
ropa. 

Questo è il tradimento £frir£uro/>a 
e della civiltà che nella cecità suicida 
dell'odio antifascista vanno tramando 
inglesi e francesi intorno all ombrelli¬ 
fero C/^amberfain e al tauriforme Da¬ 
tari ter. ’ì 

Dopo aver distrutto, con lo Stato 
nazionale autonomo* la possibilità del* 
l'Europa ; dopo aver affermato l'im¬ 
pero, che porta fuori dell'Europa e del¬ 


ta collaborazione comune il centro degli 
interessi di una nazione risorta in no¬ 
me del principio di liberti, il nostro 
bravo nazionalista piange sul <t peri¬ 
colo russo » (Guglielmo II piangeva 
sul pericolo giallo, ma dopo il patto 
antikomintern i giapponesi sono evi¬ 
dentemente europei). Ragione dì più. 
evidentemente, per non lasciar rigettar 
la Russia fuori dell'Europa* 

Che l’esistenza di uno Sfato ditta¬ 
toriale, ove s'è svolta una rivoluzione 
ch’è piena di fascino $er le masse eu¬ 
ropee, sia un grosso problema per lo 
svolgimento autonomo della rivoluzio¬ 
ne nazionale nei vari paesi d’Europa, 
nessun dubbio. Ma giova osservare che 
il panslavismo non fu eliminato con¬ 
servando l'Austria, ma risuscitando le 
nazioni. Il perìcolo dell'egemonia russa 
non sarà eliminato davvero che con la 
rivoluzione democratica, socialista c 
autonomista* del quale la guerra al fa¬ 
scismo e la coopearzione con la Russia 
sono indispensabi i premesse* 

La rivoluzione 
del nullismo 

Sotto questo tiralo Hermann Rau- 
schning ha pubblicato un grosso libro 
sul nazismo, che speriamo di poter 
presto snidiate c criticare sul giornale. 
L’autore c stato un alto funzionario 
tedesco a Danzica, conosce benissimo 
le sfere ufficiali hitleriane c tra l’altro 
ha collaborato con Hitler In persona 
per quanto riguarda ii problema dei 
rapporti tedesco-polacchi. Poi ha rotto 
con i nazi per tutta una serie di ra¬ 
gioni che costituiscono l'ossatura stessa 
del suo libro. Per oggi riportiamo al¬ 
cune sue idee importanti, quali egli le 
ha espresse in una conferenza integral¬ 
mente riprodotta sulla Lumière del 26 
maggio : 


« L'idea essenziale di Hitler resta to 
smembramento della Russia e Vorganiz¬ 
zazione degli Stati successori in una 
forma di società delle nazioni sotto la 
tutela tedesca , Ho sentito io stesso que¬ 
sta interpretazione dette sue idee rutta 
bocca di Hitler stesso , Ubo udito tanto 
puma che dopo il suo arrivo al potere. 
Egli aspira a controllare gli Stati tra 
la Russia e la Germania * Ma questo 
non è per lui sufficiente. Egli vuole 
allontanare dotte frontiere del Reich dei 
miliqpì di stavi. Cosi* egli Vuoi instal¬ 
lare un nuovo ordine sociale fondato 
sul principio che mai una * cultura » 
Ver a, una citrino proprùmwflfe detta 
può' esistere senza una schiavitù. Sf¬ 
rondo i suoi piani i tedeschi caminte- 
rebbero. in tutto 1 1 territorio sottomes¬ 
so al Reich con l f occupare le situazioni 
migliori prendendo il posto, in modo 
sistematico* delle cJtes dei popoli sotto¬ 
messi. Questi popofi diventerebbero dei 
servi. » 

Ci è difficile giudicare fino 1 che 
punto l'autore attribuisce la propria 
chiaroveggenza al rapo del nazismo : 
quello che è certo si è che in modo 
più o meno cosciente il fascismo marcia 
a grandi passi verso una tale società, 
gerarchicamente ordinata a caste e fotu 
data su una nuova forma di economia 
a schiavi* Interessante è pure per noi 
il paragone fatto da Rauschntng tra la 
politica hitleriana di fronte alla Polo¬ 
nia e Lì politica di Hitler in Italia : 

« Due possìbi/ifà sì offrivano ad Hi¬ 
tler per realizzare i suoi piani : o fare 
della Polonia la complice provvisoria 
dell*espansione, secondo la tattica che 
Hitler impiega per VI tedia, e regofarfe 
poi il conto dopo aver portato i colpi 
decisivi ali’ovest, oppure colpire la Po¬ 
lonia per metterla fuori combattimento 
e poi ristabilire tranquillamente la si¬ 
tuazione del 1918. Le difficoltà contro 
te quali andò * a sbattere Hitler al mo¬ 
mento del suo arrivo al potere, obbli¬ 
garono il Fiibrer ad impiegare il primo 
metodo. Si concluse allora un patto per 
dicci anni che è stato stracciato or sono 
fre settimane. * 

Anche il patto con Tltaiia è di dice 1 
anni ; la riserva mentale di Hitler su- 
borefìna questo accordo ad noi possi- 


* Rassicun? » è Forgino centrale del¬ 
la Chiesa per la preparazione cattolica 
in vista di una « riconquista religiosa 
de la Russia», Questo istituto ha aper¬ 
to una esposizione contro l’ateismo 
bolscevico, definita e impressionante » 
dal Regime Fascista del 16 maggio t 
Ecco un Terreno pronto per qua 
mano tesa ai cattolici : In fondo, per¬ 
chè questa esposizione non li lascereb- 
beco organizzare a noi, antifascisti, 
noti come inviati speciali di Sauna ? 
Assicuriamo il Sacro Co.legio che orga¬ 
nizzeremmo la cosa con discrezione : 
che, per il momento, non metteremmo 
nelle loro sale nè il ritratto, di Musso¬ 
lini, l’unico ateo veramente conseguen¬ 
te che la generazione di prima della 
guerra abbia prodotto ; che esclude¬ 
remmo dalla biblioteca FAnjanfe del 
Cardinale ed altee opere de[ duce. 

Ma, forse, il metodo migliore per 
noi è ancora quello di lasciar organiz¬ 
zare l'esposizione dal padri missionari* 

« Guardando quei manifesti esprt*- 
\ivi violenti net colori f semplici nelle / 
parole, sì resta un primo momento u» 
po' smarriti... ■ 

Invitiamo * Russicum » a moltipll¬ 
care le sue esposizioni in ogni quartiere 
popolare d’Italia* portando dappertutto 
collezioni comp ete, scrupolosamente e 
filologicamente integre di giornali e boi- 
se e vichi 1, Lo « s mai rimerito » sarebbe 
psicologicamente interessante da osser¬ 
varsi* 

FILIPPO. 
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Valore delle nazioni 


nella lotta contro gli 



peri 


Perchè parlare delle idee di Bakunin 
sulla funzione europea e rivoluzionaria 
delle nazioni slave, senza neppure ac* 
connate alle idee di Mazzini a questo 
proposito ? Questa l'obiezione di un 


pastitio più ricco, ma anche più pesan¬ 
te, le ragioni di II 'avvenite» Mazzini 
vede il pericolo di una sìmile posizione» 
n:a ha una fiducia nelle proprie idee 
che gli permette dì credere ad uno svi¬ 


ami co al libro dì Kamìnskt sul rivolti- | luppo futuro, poi effettivamente a uve 
zionario russo c alta recensione che il 
giornale ne ha fatto qualche tempo fa 
E* giusto. Col riformarsi violento de¬ 
gli imperi in Europa, e col ritornare in 
primo piano del problema delle nazioni 
autonome in un Europa libera, le idee 
dì Mazzini riprendono talvolta un tono 
di freschezza e di vita che sembravano 
aver perduto e ritornano ad essere il 
punto di partenza necessario per ogni 
discussione sul problema. Quello che 
roussoianamente Bakunin comtderrtva 
come una civile decadenza dei paesi oc¬ 
cidentali, Mazzini chiamava una per 
dita di iniziativa della Francia e del 
l'Inghilterra. Quella speranza che Ba¬ 
kunin metteva nelle mare nuove del 
l Europa orientale, Mazzini chiamava 
moti nazionali degli slavi, moti paral¬ 
leli e complementari del risorgimento 
italiano, f problemi attualissimi della 
Russia e dell Europa, de$ta Cecoslovac¬ 
chia e dell'Impero tedesco» dei Balcani 
r dell'impero mussoliniano non possono 
essere esaminati da italiani senza che 
U parole di Mazzini siano loro presenti. 

Già prima detta rivoluzione del 
18481 che doveva far presente anche 
al ciechi come l'Europa non fosse più 
Un vano nome e come ogni gruppo na 
zionab maturasse nel proprio seno una 
diversa ferma delle comuni aspirazioni, 

Mazz*nÌ fu attratto dallo sforzo com¬ 
plesso e confuso delle nazioni slave per 
liberarsi dalle capri* dì piombo dogli 
imperi orientali. Su riviste inglesi egli 
tt tfctrzo* di definire rimportanza dei 
risorgimenti intellettuali e politici eh*. 



si andavano maturando nell’oriente eu 
ropeo. Si trattava, spesso, di movimen¬ 
ti che prendevano l'aspetto letterario, 
storico, poetico magari, più ancora che 
non politico , Ma Mazzini non ebbe 
mai if disprezzo di alcuni moderni 
perpoferiet per tutto quello che non 
rientra nei quadri tradizionali delta lot¬ 
ta di partiti o di nazioni. Egli sapeva, 
e il t&manticismo europeo gli aveva 
insegnato, che in certe occasioni oal di 
plà un solido nucleo di speranze, di 
seni Unenti e di idee che non mille or- 
gamzzazìoni chiù** die nuove idee e 
* -^abiti ai moderni fcementi Cos? 

scrisse nel 1847 urta serie di 




ondo del t Movimento fifupo*, 
gran parte delle sut pagine sarà dedi¬ 
cata a scrittori, a poeti, ad uomini che 
cercavano una nuova via attraverso ri 


nato, della Boemia storica, rifusa net 
generah risorgimento slavo. * L'Au¬ 
stria spera che , a forza di scavare tl 
passato, i Cechi diventeranno alla fine 
immobilmente fissi su quello. S'ingan¬ 
na a partito. Il più piccolo pensiero 
cerca sempre in se stesso un sìmbolo 
materiate* Le idee finiscono sempre per 
essere incarnate nei fatti », 

Senza nessuna mania di presentale 
Mazzini come un profeta , 0, peggio, 
come <£ H profeta non si può' fare 
a meno di notate l'acutezza di questa 
sua visione del mondo slavo prima an¬ 
cora delta rivoluzione del 1848. La 
spiegazione è da cercarsi proprio nel- 
l ultima frase che abbiamo citata , Mai-' 
zini credeva alte idee, alta loro Vitalità 
interna, alta logica del loro proprio st?i- 
luppo. Esaminando il problema delle 
nuove nazionalità orientali egli non 
trascuro ' cerfo il fatto che le diploma- 
zìe imperiati erano già intervenute nel 
processo dì svolgimento dei fatti stu¬ 
diati, e che, chiaramente , minacciavano 
di intervenirvi sempre più attivamente. 

Come un velo sul r isorgere delle na¬ 
zioni slave si stendeva l'idea del pan¬ 
slavismo. e cioè il tentativo zarista di 
servirsi degli slavi balcanici sottoposti 
ai turchi ed agli austriaci per la sua 
politica di espansione in Europa. RÌ- 
sentimenti e divisioni erano seminali 
tra riat7 del sud e cechi dalla politica 
del divide et impera della corte au¬ 
striaca. Come ogni cosa viva anche il 
Venire alla luca di mxooi nuclei auto¬ 
nomi net seno degli imperi orientali 
avrebbe potuto essere travisato, storto 
a finì reazionari. Mazzini considerati 
tuttavia questi fenomeni come paras- 
sitari, come conseguenze momentanee 
di un necessario sviluppo. 

Ebbe torto f Ebbe ragione ? ìt prò- 
btema sarebbe mal posto se lo ti po¬ 
rrose cosi \ Il timor panico che le pro¬ 
prie azioni politiche possano, a lunga 


sitidcn/.a. decadere. affievolirsi. marcire 
e diventare cosi' concime per la r eazio 
ne, per le diplomazie e per gli Stati 
costituiti è una delle forze che paraliz¬ 
zano oggi razione di molti ricotti zio 
nari. Per Mazzini, la fede che egli cosi' 
spesso invocava aveva proprio questo 
Valore ■ Vaffermare la forza intrinseca 
delle proprie azioni e delle proprie 
aspirazioni, valevoli in un momento 
dato al l/j là e al di sopra dell'uso che 
i nemici potrebbero farne piti tardi* 
L'accusa banale che gli si rivolge di 
aver lavorato paur le rat de Polisse du¬ 
rante il risorgimento italiano» gli avreb¬ 
be legato completamente le mani, se 
egli iavesse tenuta per essenziale nella 
propria azione. Un'analisi troppo per¬ 
fetta, o. meglio troppo apparentemente 
perfetta, della situazione impedisce spes¬ 
so agli uomini di oggi di trovare quel 
momento di spontaneità e di fedi cosi' 
vivo in Mazzini giovane. Anche ne! 
movimento rivoluzionario sembra esser- 
si infiltrata quella separazione tra tec¬ 
nica ed anima, tra uomo e macchina 
che è la morte lenta della civiltà attuale. 

Contro gli impeci russo, austriaco w 
turco , malgrado i vari tentativi di 
ognuno di monopolizzare o di sviare 
gli effetti della rinascita slava» Maz¬ 
zini ebbe fede nelle nazioni sorgenti* 
Anche dopo le sconfitte del 1848. vide 
net legame tra risorgimento italiano e 
i nuclei nazionali contenuti neglt im¬ 
peri orientali uno dei punti essenziali 
della missione del nostro paese. Vide 
che Vunico mezzo per combattere le 
tendenze panslave manifestatesi allora 
in oriente sarebbe stato l'opporsi deci¬ 
samente all 'assieme dei tre imperi : 
che dall'indebolimento o dalla morte 
delFttno sarebbe fatalmente seguito un 
indebolimento degli altri ; solo ponen¬ 
do il problema sul terreno ideologico 
delia piena autonomia di ogni gruppo 
nazionale sì sarebbe potuto evitare le 
manovre degli Stati conservatori. $ Per 
noi> popolo miouo, egli scrisse nel 
1871» e che non puo f entrare degna¬ 
mente e con securità d'avvenire nella 
communione dette nazioni se non ag¬ 
giungendo agli elementi esistenti un 
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nuctfa ed utile elemento di vita, le al¬ 
leanze durevoli non possono fondarsi 
che sulla conformità della fede politica 
e dell'intento* Il vero obbiettivo della 
vita internazionale d i latiti, la più 
dfritta alla sua futura grandezza, sta 
là dove s'agita in oggi il più vitale 
problema europeo, nella fratellanza coll 
vasti, pchntc elemento chiamato zid 
infondere nuovi spiriti nella carimnv 
nione delle Nazioni o a perturbarle, 
se lasciato da una Improvvida diffiden 
za a sviarsi, dì lunghe guerre e di gravi 
pericoli : nell'alleanza colla famiglia 
stava . 

Dall Italia a queste na z ioni che sor 
gono alla luce non deve venire che 
aiuto , rispetto a loro non debbono esi¬ 
stere problemi rovinosi di confine ; 

L '/stria è nostra. Ma da Fiume, lun¬ 
go la sponda orientale dell'Adriatico, 
fino al fiume Bojano sui confini del- 
l'Albania, scende una zona sulla quale* 
tra le reliquie delle nostre colonie, pre- 
domina l'elemento slavo ?. L'Italia 
avrebbe dovuto essere, per queste nuove 
forze autonome innanzi tutto un'allea¬ 
ta nella lotta comune contro l'Impero 
Austriaco e, poi, più profondamente, 
fa forza capace di dare un significato 
europeo, generate agli i l tìnti di mdi- 
pendenza degli slavi. Tra un'Inghilter¬ 
ra incapace di dare una forma alla nuo¬ 
va Europa e V oriente ancora in forma¬ 
zione, Fltalia avrebbe dovuto essere 
quel legame e quel passaggio necessario 
ai nuovi tempi. Esauritasi l'idea del 
F equilìbrio europeo, non resta alt'In¬ 
ghilterra che una forma passiva di po¬ 
litica : il non intervento : « Oggi * 

quasi, disperando di trovar rimedi ai 
conflitti , le nazioni inchinano , duce 
VInghilterra, alla teorica del non inter¬ 
vento : teorica che non ha principio 
sul quale si fondi, ma è negazione di 
tatti i principi conquistati fino a noi 
intellettualmente dall Umanità... Atei¬ 
smo trasportato nella vita internazio¬ 
nale o deificazione, se vuoisi » dell'egoi¬ 
smo, quella teocica, la cui suprema fot- 
muta fu data in Francia da un uomo 
di Stato monarchico con le parafe ; 
Cbaeun chez soi. chacun pour sol toc¬ 
ca gli estremi dell*immoralità e dell’as¬ 
surdo». All'Italia il compito di sosti¬ 
tuire le nazioni incapaci di inizia fitto : 
sua funzione quella dì tendere Vorec¬ 
chio e il cuore ad ogni sforzo di risor¬ 
gimento nazionale in lotta contro gli 
impari, per farsene un alleato. 

G. 




confronto delle tendenze delF Europa campo autarchico, 
romantica con le tradizioni dei loro 
paesi piuttosto che attraverso piani sa¬ 
pientemente architettati suite rivalità 
diplomatiche delle cancellerie di allora. 

La politica delle nazioni che tendevano 
ad una risurrezione appariva a Mazzi¬ 
ni come il frutto che sarebbe maturata 
a suo tempo, come la realizzazione, più 
o meno adeguata» di un lavoro appas¬ 
sionato di preparazione e dt predica' 
zione * E questo invito ad esistere, prima 
ancora che ad esistere politicamente de- 
ve essere, sia pure approfondito, Vivo 
sempre anche per noi. 

NeWassieme confuso tiri popoli slavi, 
quattro nazioni sembravano a/fora a 
Mazziqi all'orizzonte . come in forma¬ 
zione. La Polonia ne era la prima e 
in <io ' Mazzini non faceva che seguire 
quello che era /'indirizzo generate de. 
gli europei romantici» i quali sempte 
tìnsero il problema polacco al centro 
dei risorpime/ìfi nazionali dell'orient* 
europeo. Le insurrezioni» gli emigrati» 
la letteratura invitavano tutti a concen¬ 
trare la toro alfenzione sti/Za Polonia, 

La Russia è un secondo nucleo, cht 
Mazzini studia meno attentamente, an 
che perchè lo zarismo gli impedisce di 
veder* con maggior chiarezza quello thè 
ri maturava laggiù. Più originali sonu 
le parole di Mazzini sui due altri nu¬ 
clei di future nazioni, * Vi è sfata, 
egli dice , un'niiria gt-Ka ; un'Iflirta ro¬ 
mana : un Ultrìa francese del t 810 r 
esiste oggi un*Iflirta austriaca,^ che si 
compone dei governi o divisioni ammi¬ 
nistrative di Lubiana e dt Trieste. Mu 
non è di questa Illiria che noi par Ha 
mo : è deli Micia futura, quali la con 
capiscono e la salutano, col nome dì 
grande Htfr/d o dri/o Stato Illirico- 
Serbo * gli stavi meridionali , che ab¬ 
braccia in una sofà aspirazione, più o 
meno definita, la Croazia» la Cario zia, 
fa Serbia, ìt Montenegro, la Dalmazia , 
fa Bosnia , fa Batgheria... Il moto slavo 
b un fatto in progressione ascendente* 
che nulla può distruggere da oggi V* 
pri. Le differenze interne saranno so - 
prie a grado a grado che quvsti rami 
di una stessa famiglia, separati per tan¬ 
te età e condannati all'inerzia assopita, 
acquisteranno coscienza della loro forza 
f della possibilità di agire con frutto > 

Mazzini dà le prove dì queste sue ìdrt 
parlando delta vita del popolo, capace 
non solo di ricordi e di leggende co¬ 
muni, ma di una comune iniziata lotta 
contro, gli imperi austriaco e turco. 

I Boemi e gli Slovacchi costituivano, 
a mezzo il secolo passato, un quarto 
grappo slavo* più tardo al risvéglio 
nazionale politico anche a causa di una 
maggiore comunità di civiltà con l tm 
pero nel cui seno essi erano chiusi. Ai 
canti popolari degli slai t del ’ud fa¬ 
cevano qui riscontro storici ed eruditi. 

Studiosi e legisti che cercavano in un 


Il Patto d’Acciaio, che vincola an¬ 
cor piu fortemente l'Ira.ia alla Gcrma~ 
nia e la sottopone a un giogo sempre 
più duro di quest'ultima, c chiamato ad 
aver ripercussioni non trascurabili nel 


<t Allo scopo di assicurare, per il 
caso previsto, la rapida applicazione 
degli obblighi di alleanza assunti con 
Fort. 3* — dice l’art. 4“ del Patto — 
i Governi delle due parti contraenti 
approfondiranno maggiormente la lo¬ 
ro collaborazione... nel campo delta 
economia di guerra >, 

Questa tendenza e stata precisata 
qualche giorno dopo la firma del Pat* 
to, il 26 maggio, nei discorso del mi¬ 
nistro Guarneri al Senato sul bilancio 
del Ministero degli Scambi e Valuie, 

4 Gfi scambi con la Germania — 
ha detto il minisi co — si aggirano, in¬ 
fatti, nel loro complesso, intorno ai 5 
miliardi di tire e sono destinali ad ul¬ 
teriore incremento in reazione atta più 
stretta collaborazione che. anche nel 
terreno economico * ai ocrrà attuando 
fra i due Paesi come conseguenza del¬ 
la più stretta collaborazione politica 
che ha acuto la sua solenne consacra¬ 
zione net Trattato dì alleanza firmato 
a Berlino il 22 corrente. Con questa 
più stretta collaborazione si risolveran¬ 
no i problemi della convivenza delle 
due economie che hanno vaste possibi¬ 
lità dì sviluppo », 

E" interessante di rilevare quaìi sono 
le possibilità autarchiche neH'economij 
di guerra dell'Asse Berlino-Roma, qua¬ 
li sono ]e conseguenze poliico-econo- 
miche immediate di tale politica c qua¬ 
li, infine, gli effetti più vasti sul l'as¬ 
setto del commercio estero c. di conse¬ 
guenza, deircconomia generale italia¬ 
na, 

POSSIBILITÀ’ AUTARCHICHE 

DMATTALIA NELL'ASSE 

Prendendo tome anno base il iq\6, 
che è Tarmo più recente su cui si ab¬ 
biano dati completi dalTArnitiacio 5 fti- 
fijffco / 1aliano si possono formulare 
alcune osservazioni dì un certo ime- 
resse per un'indagine circa il po¬ 
tenzia memo autarchico dell'Asse, Si 
tenga conto, intanto, che le cifre re¬ 
lative allTItalia sono ridotte, in quan¬ 
to, durame i primi sei mesi e mezzo 
dell'anno, erano ancora applicare le 
sanzioni economiche e che sono più 
vaste, per la medesima ragione, le cor 
rcnti commerciali dirette verso i paesi 
non sanzionisi! (Germania, Giappone, 
Austria, Ungheria, Albania, Brasile e, 
in minima parre, gli Sfar! Uniti) dt 
quelle rivolle verso \ paesi sanzionisi!, 
queste ultime non essendo state rileva¬ 
te che durante gli ultimi cinque mesi c 
mezzo de! iQjfi, T> er quanto riguarda 
la Germania, infine, 'considereremo 
sempre le cifre relative ai suoi confini 
attuali (scriviamo il 31 maggio'. 

Le importazioni dalla Germania rag 
giungevano, nel 1936, il 33.4 del 
valore totale delle importazioni italia¬ 
ne Dagli altri Stati oggi alleati 0 se¬ 


mi alleati è presumibilmente esportatori 
verso TItalia in caso di guerra (rio? 

Jugoslàvia, Spagna franchista e Un¬ 
gheria ; la Bulgaria è trascurata dallo 
stesso Annuario che consultiamo), le 
imporrazibni rapprefenfano in mito 
altri 5,5 % del totale. Con Le impor¬ 
tazioni delia Germania, dunque, le im¬ 
portazioni italiane dai paesi amici in 
caso di guerra sono state nel 1936 —- 
e. ricordiamolo ancora una volta, il 
1 q36 è molto rappresentativo in quan¬ 
to i primi sei mesi e mezzo mostrano, 
su per giù, in quali condizioni iTta- 
lia si troverebbe m caso di blocco eco¬ 
nomico — sono sfa^e, dicevamo, di 
solo 38,9 r/ o del iota le delle merci im¬ 
portate dall'estero. Cio + significa die 
l'Italia ha avuto bisogno di importare 
ben fiipt % delle merci di cqi aveva 
bisogno da paesi futuri nemici. 

Quali sono queste merci ì I paesi 
eventualmente amici sono in grado di 
sostituirsi ai nemici per fornirle alTIu- 
lia ì 

Tra le materie lessili, fibre e filari, 
citiamo il cotone greggio, dì cu? sono 
stati importati ben altre 11 milioni 
di quintali per quasi mezzo miliardo 
di lire, cioè, quasi un quattordicesimo 
del valore delle importazioni italiane 
nel 1936 : il cotone proviene dalle 
Indie britanniche, dagli Staci Uniti c 
dall'Egitto 1 sono stati importati inol¬ 
tre ‘ r 6:1.735 quintali di lane natu¬ 
rali o sudicie dalTAmerita del Sud e 
dall Australia, per 1 17 milioni di lire ; 

426.818 quintali di jufa greggia im¬ 
portata dall India Britannica, ecc 

Tra t minerali metallici, nel 1936, 
malgrado là politica di autarchia del 
forco e dvl l’accia io. c/rano importati 
ancora oltre 3 milioni e mezzo di 
quintali di rottami di ferro c d'acciaio, 
in maggior parte dagli Stati Uniti ; 
si importavano 827,807 quintali di 
carne e leghe di rame in pani, massi¬ 
ma me me dagli Suti Unici, dal Cile e 
dall Angola e dal Mozambico porto- -} enormi 
glieli. Altri minerali come il nichelio, 
il piombo, lo stagno, il manganese, so¬ 
no stati importati in quantica inferio¬ 
ri alle precedenti, ma ancora ingenti, 
in caso dì guerra, in gran parte da 
paesi che si schiereranno contro l'Italia 
fase isfa. 

1 orodotff delfindustria ilici.illurgi- 
Cà provenivano già nel rojh in mas¬ 
sima parte dalla Germania : in avveni¬ 
re essi .saranno esclusivamente impoe¬ 
tati dal a Germania. 

I fostan. invece, vengono tutti dal 
Marocco e dalla Tunisìa : ciò' spiega 
certe rivendicazioni, di rarattcre appa¬ 
rentemente etnico, f 

E* importante altresì rilevale, nel 
attore dei carburami* che l'Italia J>- 
pende quasi esclusivamente dalla Ger¬ 
mania, avendo già importalo nel igjò 
oltre i due terzi del cuo carbone. 

G 1 oh minerali lubrificanti c -arhu- 
r in ri sono invece imporrali dalla Ro¬ 
mania, JaH'U.R.S S. dagli Srati Uniti 
e dalla Persia. 


I semi e i frutti oleosi sono impor¬ 
tati quasi tutti dafi’Indta britànnica, 
dalla Cina. dall'Àfrica occidentale bri¬ 
tannica, dai l'Argentina (semi dt li noi. 
dal Brasile (semi di ricino)* ecc T 

Tra i prodotti alimentari, si impor¬ 
tano carni congelate dal Brasile e dal- 
l'Argentina, pesce secco dalla Francia 
e dai paesi scandinavi, cereali dall'Ame¬ 
rica e dali'Europa centrale. 

Come sostituire queste imJpor ra¬ 
zioni ? 

Con surrogati, con restrizioni o con 
Importazioni da paesi ami ri, 

I surrogati sembrano finora limitari 
a settori abbastanza ristretti dcll'eco- 
nomia nazionale (Lanital) e inoltre di 
scarsa utilità economica. 

Le restrizioni, invece, sembra che 
debbano assumere una parte sempre 
più imporrante : nel settore tessile, ad 
esempio, le licenze d’importazione sono 
state ridotte in modo radicale ; lo stes^ 
so si dica, nel settore alimentazione, per 
il caffo* sintomo assai grave dello stato 
precario delle situazioni valutaria* che 
colpisce in modo particolare i buoni 
rapporri commerciali tr.i Tlrafia e i 
paesi esportatori di caffo sud amcrica 
ni di etri, pertanto, ci sarebbe tanfo 
bisogno ; lo stesso per i cereali, nelle 
annate cattive. 

Le sostituzioni, infine* non possono 
avvenire che in alcuni settori, in modo 
limitato, con conseguenze economiche 
c politiche gravissime. 

Nel serrore metallurgico* l'Italia sta 
sfruttando a fondo le possibilità fer¬ 
rose dell’Elba, Le riserve assai scarse 
delle miniere di Piombino* da cui si 
estraggono annualmente, al ritmo at¬ 
tuale* fin dal 1933. quasi 1 milione 
di tonnellate di minerale di ferro, si 
esauriranno compleumenrc in 3 o 4 
anni di guerra : orbene, non si può' 
giacché ne importa essa slessa in quan- 
ricorrere alla Germania per il ferro, 

lo stesso dicasi per il ni¬ 
chelio. il piombo, lo sfagno, il manga¬ 
nese e i fosfati naturali. 

Nel seriore dei carburami oleosi non 
è possibile di rifornirsi da nessun pae¬ 
se amico e si può contare soltanto su 
eventuali riserve e per un tempo li¬ 
ni ilarissimo. 

In generale, quindi* si vede difficil 
mente come saranno soddisfatte le nc- 
ce'isiià deircconomia di guerra italo- 
redesta nelle condizioni attuali. 

Conseguenze politico economiche det- 
Feconomia di guerra italo germanica 

La sintesi delle due economie dell’As¬ 
se Berììno-Roma implica numerose re¬ 
si riz io ni in materia alimentare c nel 
settore dei ressi i, ramo più che la Ger¬ 
mania stessi ha bisogno dì tali >ro- 
dotri C che ! Italia dovrà procurarglie¬ 
ne una pane. 

E altrui di inanimo interesse la 
scitomusione loti.c idi Italia alla Ger¬ 
mana nel seticre industriale . questa 
vOmporra* per 1 Ita ia, la rinuncia al- 


Dante, il professor Barbi 


e 1 


tedeschi in Italia 


// prof. Mie beh Barbi, celebre o- 
Vtmqai si coltivino nudi danteschi* an¬ 
tere di notissimi e ponderosi volumi di 
critica dantesca, sì accinge ora. con 
quello squisito senza di opportunità che 
jV [ copi io degli italiani del tempo di 
Mu*::olir:i, a dissotterrare dagli abissi 
d\ Ila suti crudi/ione problemi di scot¬ 
tante attualità. 

NeW ultimo numero della sua rivi¬ 
sta Studi Danteschi (voi. XXIV, Apri¬ 
le 1939J egli si abbandona a dotte di¬ 
squisì /.ioni sul problema se Dante, au 
spirando che il capo della nazione te¬ 
desca venisse a governare VItalia, face¬ 
va opera patriottica e nazionale. Si chie¬ 
de, insamma, che cosa un italiano del 
tempo di Mussolini debba pensare di 
un simile atteggiamento. 

Venti e più anni fa. quando si fa - 
ceva ancora la guerra, dice il prof. 
Barbi , l'esaltazione di un principe te¬ 
desco sembrava menomare l'Italianità 
dì Dante , Ma ora. si capisce, fo cose 
tanno assai diversamente. Con rara 
modestia, l'esimio dantista non si attei 
huirce tutto il mento dt aver rimesso 
il problema nella luce giusta. Prima di 
lui. il prof. Solmi ha fatto delle sotti¬ 
li ed eruditissime distinzioni fra auto¬ 
nomia t sovranità. Autonomia italiana 
ù sovranità tedesca. Non si tratta, co¬ 
me si vede , che di un cavillo giuridico , 
Quando sarà rt abilito e comprovato 
che Hitler sì contenta della sovranità 
sull Italia e Mussolini dell*autonomia 
in Italia, potremo dormire tranquilli. 

Nessuno» in tempi normali, avrebbe 
avuto il coraggio di riesumare» con si¬ 
gnificato attuale, il De Monarchia di 
Dante, che giù ai suoi tempi tra un'o¬ 
pera reazionaria e retrograda ; infatti 
si scagliava contro le libertà comunali 
c & augurava il ritorno della società a 
tir} ordinamento prettamente medioeva¬ 
le, Dante era un poeta e un uomo li¬ 
bero, non no teorico della politica : in 
aursto campo, le sue speculazioni da¬ 
vano prova di un utopistica inesperien¬ 
za. Se il De Monarchia era un'opera 
sorpassata nel '300. figuriamoci oggi ! 
Afa il prof. Barbi, del tempo di Mus¬ 
solini. cì trova degli spunti che calzano 
tr pennello atta situazione creata dal fa¬ 
scismo in Italia. Non è di nuovo Fila- 




l’importazione da altri mercati dei pro¬ 
dotti industriali di cui ha bisogno e 
Timporarzionc esclusiva di questi pro¬ 
dotti dalla Germania* L'Italia non es¬ 
sendo in grado, per condizioni e atti¬ 
tudini naturali, di sostituirsi alla Ger¬ 
mania, in questo settore, qualora av¬ 
venisse un'improvvisa rottura di rap¬ 
porti con questa, è facile di misurate a 
qual punto Mussolini ci ha vincolati 
all'industria tedesca. 

Si aggi unga, inoltre, che per ren¬ 
dere le due economie complementari e 
per utilizzare quelle energie operaie 
che prima dell'anarchia andavano im¬ 
piegate in industrie che lavoravano per 
l'esportazione, l'ita ia è costretta* ora, 
di disindustrializzarsi e di ruralizzarsi 
sempre più. ponendosi cosi". ìt] avve¬ 
nire. in condizioni di netta inferiorità 
economica di fronte alle altre grandi 
potenze europee. 

Mussolini rende cosi’ un servizio 
gratuito alla Francia, di cui eravamo i 
concoiremi naturali nella produzione 
artigianale di prodotti finiti e ne,la pro¬ 
duzione lessile e rende l'Italia massi¬ 
mamente concorrente dalla Spagna e di 
quei paesi dell'Europa centrale, espor¬ 
tatori a neh’essi di prodotti kjjricolt, 
che invece perdiamo definitivamente, a 
favore della Germania, come acquirenti 
dei nostri prodotti indusrraii (automo¬ 
bili. navi, marchine diverse). 

Come è possibi e* in queste condizio¬ 
ni. ubbidire al monito quotidiano del 
ministro Guarneri di 4 raggiungere 
Fequilibrio della bilancia commerciale 
mediante l'aumento (fèlle esporr ai to¬ 
ol * ì 

La politica autarchica, e Guarneri 

10 sa meglio di chiunque, e meompa- 
tìbi e con l'aumento delle esportazio¬ 
ni, Per vendere, bisogna anche com¬ 
perare. Come potremo ottenere licenze 
di importazioni dei nostri prodoui fi¬ 
niti in quei paesi dì cui avremo colpi¬ 
to le esportazioni, proibendo Lontrata 
delle loro merci in Italia, per ragioni 
autarchiche ? 

Si tende rosi' verso un disli vello 
dellj bilancia commerciai che diventa 
sempre più difficile da colmare, anche 
se in qucsii uh imi mesi è stato in ap¬ 
parente regresso. 11 regresso attuale de¬ 
riva da restrizioni di ogni sorta, mentre 

11 dislivello pei manente risulta dalia 
distruzione d'ab line tra le fonti più 
importanti delle 'ricchezze valutarie 
provenienti dall'esportazione* come la 
crisi dr l'industria lessile dt clonazio¬ 
ne c l'uso esclusivamente autarchico 
dell'industria mecca nica< 

L'Italia mussoliniana-hirleriana va 
balcanizzando la sua economia. Come 
i paesi balcanici, diventa paese agricolo, 
con scarso sviluppo industriale. Come 
paese balcanico., subisce V influsso ger¬ 
manico c il giogo industriale di Bar¬ 
rino Economicamente e politicamente, 
tale influsso la sta trasformando, da 
paese più popolato di civiltà latina, 
nel più grande paese balcanico. 

VITTI 


fra la « sposa dell impero tedesco , 
da questo eletta a cooperare con lui nel¬ 
la guida del mondo : É Ai tempi di 
Dante, te spose erano assai sottomesse 
ai mariti ; oggi, non meno. E sempre 
il solito nodo gordiano dell autonomia 
e della sovranità, già cosi' elegante¬ 
mente sciolto dal prof, Solmt, Afa an¬ 
che il prof. Barbi non vuol essere da 
meno. Egli cottili zza dottamente sulla 
distinzione fra dominio sovrano e do¬ 
mìnio diretto , L 7 fd/ifl. nel concetto di 
Dante» spiega egli, (ostituirchhe ari una 
nazione e un regno (e /m che sottoli¬ 
neai» ma l'autorità regia in Italia sa¬ 
rebbe esercitata direttamente dalFim- 
peratore tedesco. Oggi Fimperatore te¬ 
desco non c'è più ; bisognerà contea 
farsi del huehte r. 

£’ con una punta tenuissima di 
rammarico che il prof , Barbi constata 
che il capo della nazione tedesca f in 
(juanto tale» sarebbe recito tutt'al più 
dai tedeschi, e certo non mai dagli itti-* 
liani, che pure verrebbe a comandare. 
Ma si rimeffe presto e sorbisce di buon 
animo anche questo. « Non era tl caso 
di complicare le cose col far questione 
di an particolare — la spettanza del¬ 
l'elezione al popolo romano» anziché 
agli rieffori tedeschi.** >. Certo, sareW 
be ridicolo litigarsi per simili quisqui¬ 
lie, Tedeschi o italiani al potere in Ita¬ 
lia, è tutt'uno ; si tratta appena appena 
delFindipendenza nazionale, 

4 L'essenziale, per il benessere del- 
I umanità e delF Italia — continua il 
dotto scrittore era che intanto l Itn 
pero ci fosse.,, p E prorompe poi con 
un impelo che sgorga dal suo cuore 
fascista : « In confronto con questa 
appassionata sollecitudine per t Intcres¬ 
te e per la gloria d7ta/ia, cosa rappre¬ 
senta la stessa lotta dei Comuni contro 
ramperò • Essa era un principio della 
è l'indipendenza che sta a cuore a Mi¬ 
chele Barbi t professore universitario del 
tempo di Mussolini» E' Vanità. L’uri- 
fà< Uunità del passo dell'oca» Vunità 
lotta per /'indipendenza, ma non certo 
per /'unità. * 

Adesso abbiamo capito tutto. Non 
dell'esercito italiano sotto von Brau- 
chitsch * /'unità dell'Italia sotto la so- 
Vranttà di Berlino . Ma non crediate che 
il celebre studioso sia sprovvisto del 
tutto d'ogni bar fu me di coscf'eflxa* 
Qualcosa lo punge ed egli * non poten¬ 
do parlare a nome proprio, parta a 
nome del Poeta : 

€ E r certo che prima delF esilia Dan¬ 
te aùfehÒe sostenuto per la fud tittà U l 
necessità di un'assai più larga autofio- 
rrtià* Ma più tardi, ammaestrato dalla 
esperienza^., si dovette persuadere che 
la mra libertà... non poteva venire che 
dati piegare il collo uIFdUfocità del* 
Fimperatore... » 

Chi ha piegato il collo è il prof» 
Barbi f prima a Mussolini e poi anche 
a Hitler* Dante, il collo f non Fha pie¬ 
gato mai. Né ha mai accettato, come 
cori' abbondantemente fa il suo inter¬ 
prete fasci ita, « i necessari compromes- 
si fra le teorie e le aspirazioni da un 
lato e le ferree esigenze della vita pra¬ 
tica dall'altro 

Che il prof . Barbi voglia i tedeschi 
a Roma» non c'è ombra di dubbio. E f 
lui che freme di quel!'irrefrenabile fre¬ 
mito d 1 impazienza che attribuisce a 
Dante, Ma a che scopo ? Qual'è il fine 
lontano ch’egti intrawede ? 

Non so se si debba svelare un dub¬ 
bio che s*è affacciato alla mente /eg- 
gerjtfo le conclusioni a cui giunge il ce¬ 
lebre dantista. Egli dice a un certo pun¬ 
to : « Non voleva Dante unetatom*. 
be dei reggitori italiani , ma pensava 
che l'imperatore potesse e dovesse to¬ 
glier di mezzo r malvagi, dando ari al¬ 
tri r goucrut da toro usurpati ». Nutre 
forse U prof , Barbi ir) qualche recesso 
del cuore la speranza che Hitler» scen¬ 
dendo a Roma, farebbe trucidare, non 
dico tutti r ma buona parte dei gerarchi» 
cominciando dal duce ? E che, magar*7 
metterebbe lui, prof . Barbi , in qualche 
seggio governativo ? 

Sedotto da questo miraggio, / 7 //u- 
sfre erurii'to continua a dipanare il filo 
del suo sogno t sempre in terza persona 
storica ; « E se anche* in un primo 
ferppo, egli pure* come gli altri , dette 
utter provato ripugnanza per la barba¬ 
rie teutonica di cui gli imperatori era¬ 
no rappresentanti * e della quale si va - 
levano per conculcare Filatiti », pure 
accetto’ il # fatto transitorio ». Dun¬ 
que durerà pòco il dominio tedesco in 
Italia l Persino i fascisti apriranno gli 
occhi P 

* L'esperienza continua — prose¬ 
gue 1/ prof. Bar6c nella sua visione — 
richiamava aì senso deTreale ; ri ve¬ 
deva come quella gente barbara ttenii- 
se in Italia unicamente a depredare e a 
t danneggiare ; da cto' ryasceva natural¬ 
mente una sempre più viva reazione, a 
mano a mano che d risorgimento del- 
l Italia si consolidava e sì allargava... » 

Per queste sue vivide previsioni del 
futuro e per if coraggioso accenno al 
secondo risorgimento che si prepara in 
Italia, quasi perdo net emmo all* emerito 
danthta la rtesumagione rii archeolo¬ 
giche utopie medioevali. Ma è proprio 
necessario, professore, aspettare che Hi¬ 
tler stesso venga a insediarsi a Roma 
per scuotere da noi quel giogo che Lei* 
con dantesca eleganza» denomina Jugum 
liberi a tis ? Non ci sono che i tedeschi 
che possano realizzare la Sua speranza 
di fare, non dico un'ecatombe — ma 
di toglier di mezzo, com'£//a si ^pri¬ 
me* i malvagi > Non Le pare che po¬ 
tremmo anche far da noi ? i\fcitiamo¬ 
ci alt opera* professore , ADRIA 
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Le leggi su Ma Bonifica Integrale dis¬ 
pero al pastore ed al contadino di Sar¬ 
degna : 

* Hai un terreno cta prosciugare o 
da proteggere dalle inondazioni ì Vuoi 
irrigarlo con l'acqua di un fiume o 
dì una sorgente ? {Se sottomano non 
ce n'hai, aspira a dal sottosuolo me¬ 
diante una moto od elettropempa, op¬ 
pure fatti un lago artificiale, col van¬ 
taggio che allo scarico impiantì una 
piccola centrale elettrica, come hanno 
fatto i contadini delle valli de. Tirso 
e del Coghinas), li tuo terreno manca 
di strada d’accesso o di strade inter¬ 
ne ? Manca di energia elettrica o di 
acqua potabile, di casa colonica, di stal¬ 
le, di magazzeni e di silos ? Ha biso¬ 
gno di essere scassato, spieirato, corret¬ 
to c concimato f Vuoi piantare dei bo¬ 
schi o migliorare dei pascoli, introdur¬ 
re nuove razze db levamento o acqui¬ 
stare delle macchine ? Non c'è cosa che 
tu non possa chiedere allo Stato Fasci¬ 
sta e non c’è cosa ch’esso non ti con¬ 
cederà perchè tu possa valorizzare in¬ 
tegralmente tutte le risorse potenziali 
del tuo terreno, 

« Infatti, questo non è solamente 
Un fuo interesse privato ; è un inte¬ 
resse pubblico, interesse dello Stato. 

« .Mo.to di ciò' che chiederai ti sa¬ 
rà dato gratis : sul resto riceverai con¬ 
tributi o prestiti di favore, godrai di 
esenzioni fiscali, eee, ecc »* 

1 pastori e contadini dell’Ìsola, ap¬ 
pena ricevettero questo messaggio ce¬ 
lebrarono un grande atto di Ringra~ 
ziamento (Te Duccm iaudamus), con 
relativi discorsi, alala* e libazioni pro¬ 
piziatorie ; poi, il giorno appreso, ri¬ 
tornarono di buon mattino in campa¬ 
gna armati chi di piccone, chi di badi¬ 
le, chi di zappa e. fattisi il segno del¬ 
la croce, come usano nei grandi mo¬ 
menti della loro vita, incominciarono a 
bonificare. 

Non attacca ? E allora vi confes- 
sero T che questa è ima storie.la che bo 
inventato io e la realtà fu alquanto 
differente. 

In primo luogo molti veri rurali 
non furono affatto entusiasti della log¬ 
ge. I più scanzonati affermarono che 
con la targa di carro agricolo si voleva 
far passare in frode un grosso carroz¬ 
zone industriate, o di opere pubbliche 
che dir si vog ta. Altri* vista la pro¬ 
venienza, parafrasarono il virgiliano i 
Timeo Danaos et dona fet ente** Pre¬ 
vedevano. infatti, nuovi aumenti del¬ 
le imposte. Tuui, poi, furono concor¬ 
di nel constatare che queste erano già 
tali da non lasciare ad essi nessun mar¬ 
gine per pagare quella parte delle spe¬ 
se della bonìfica che la legge lasciava 
a loro carico : e non erano troppo con¬ 
vinti di fare un buon affare caricando¬ 
si di nuovi debiti. 

Quelli che si lasciarono ammaliate 
dalla sirena della bonifica impararono 
che per assicurarsi i vantaggi della leg¬ 
ge era necessario fare quello che si dice 
* una pratica * e lo c tanto che, quan¬ 
do la ebbero iniziata, presto o tardi li 
guari' del loro incanta memo. 

Chi v’insistette con disperata ostina¬ 
zione fu qua.che signorotto semifeu- 
dale che aveva dissipato in una vita di 
ozio il patrimonio avito, meno qualche 
terra che non aveva potuto vendere 
perche era già coperta di ipoteche, e su 
di quella, nonostante l'avesse sempre 
avute in uggia, sogno' riedificare la 
propria fortuna nello sfruttamento in¬ 
tegrale della tabella dei contributi. 

Le pratiche che davanti a sé non 
incontrarono ostacoli furono quelle 
promosse da alcuni clan bancario-m- 
duptriali che avevano scelto per loro 
campo di azione due o tre zone del- 
l'Isola nelle quali seppero fare delle 
cose mirabili dai punto di vista della 
m i ero agricoltura o del giardinaggio 
giapponese che dir si voglia, 

[ visitatori ufficiali ddTtsoìa ed in 
particolare i giornalisti ed uomini po¬ 
litici stranieri clic ri venivano come 
ospiti del governo fascista (vulgo : a 
sbafo), dopo aver fatto tappa obbliga 
la in ta i zone* trasferendosi da lì’una 
all'alrra, a centotrenta all'ora c di not¬ 
te ((per utilizzare meglio it loro tem¬ 
po). ripartivano entusiasti delle cose 
viste. 

1 sullodati clan incamerarono la più 
gran parte delle somme che il Provve¬ 
ditorato di Cagliari aveva a disposi¬ 
zione per tutta la Sardegna. Ciò’ fu 
dovuto solo in parte alla corruzione 
che essi esercitarono su detto ufficio ; 
nelle linee generali consponde a preci¬ 
se direttive del Governo* uniche in tut¬ 
to il Regno. 

Invero la realtà della Bonifica Inte¬ 
grale fu una polìtica di opere pubbli¬ 
che *u grande scala : i rurali le ser¬ 
virono solo ili pretesto perché deflet¬ 
tessero dalla osi lillà che contro simile 
politica hanno avuto tradizionalmente. 
Infatti accettarono quasi volentieri un 
inasprimento inaudito della pressione 
tributaria ; da esso non si torno* indie¬ 
tro c fin dal primo momento fu utiliz¬ 
zato per il riarma* 

Poiché t profittatori della bonifi- 
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ca furono gli impresati che eseguirono 
ì lavori* gli industriali che fornirono 
le macchine e le banche che prestarono 
i capitali la B. L rappresento', in de¬ 
finitiva, un trasporto di ricchezza dal¬ 
la classe rurale a,la classe industriale : 
pertanto fu una battaglia antirurale e, 
particolarmente, antimeridionalc. 

Infine* il pretesto rurale di questa 
politica lungimirante doveva prepara¬ 
re al popolo italiano i titoli per il po j 
<fo al toh : chi glielo avrebbe conte¬ 
stato, il giorno che avesse fatto credere 
d'aver saturato con le migrazioni * in¬ 
terne tutto il territorio nazionale, ri- 
guadagnato fino all ultimo pa tuo alla 

agricoltura più intensiva ? 

Perciò'* in funzione di polìtica im¬ 
perialistica, era necessario ^ar corpo 
al bluff dell'Italia bonificala. Indi la 
concentrazione di tutte le somme di¬ 
sponibili in aiCunì punti singoli da of¬ 
frire al l'ammirazione degli stranieri. 

La bonifica in Sardegna non ha in¬ 
teressato che qualche zona marginale 
o qualche piccola isola nell'Isola : po¬ 
co più che dei modesti campi dimo¬ 
strativi nella immensità de le terre spo¬ 
polate ed incolte. Non è escluso che il 
camflo dimostrativo fosse uno degli 
scopi del Governo : se cosi è, davan¬ 
ti alla enormità delle somme che vi fu¬ 
rono profuse c alla scarsità dei risu.ta¬ 
ti ottenuti, il risultato non fu quello 
di invogliare il contadino ed il pasto¬ 
re sardo a seguire l'esempio offertogli* 
ma a farnelo allontanare inorridito ed 
indignato. 

Perché il comadìno ed il pastore 
sardo sanno che ogni miliardo male 
speso, anche se speso per la bonifica* è 
un nuovo ritardo portato alla bonifica. 
Prima di ricuperare all'agricoli tura qual¬ 
che padule o duna di sabbia, che non 
ledevano affatto il suo onore naziona¬ 
le, il popo'o sardo avrebbe preferito 
aumentare d un quintale per ettaro la 
produzione dei suoi campi di grano e 
di cinquanta iteri a capo per anno il 
latte delle sue pecore. Ma per arrivar a 
questo bisognava che la bonifica si de¬ 
mocratizzasse c sì polverizzasse in una 
opera ramo più efficace quanto meno 
rispondente ai fini bluffistiri che le as¬ 
segnava il Governo. Infine, tutto i) po¬ 
polo sardo ha Da coscienza che alla ba¬ 
se del problema del rifiorimento eco¬ 
nomico dclUsola c’è la questione del¬ 
la proprietà de.ja terra. 


Per la più gran parte dei terreni, 
quelli che formavano i demani comu¬ 
nali. la proprìeià privala è una usur¬ 
pazione di daia recente {seconda metà 
del secolo scorsoi, conseguita attraver¬ 
so il ben noto trucco della lottizzazio¬ 
ne. Essendosi formata per un accapar¬ 
ramento tumultuario e fortuito, la pro¬ 
prietà de le singole famiglie non costi¬ 
tuisce unità culturali, ma è spesso di¬ 
spersa in cento piccoli appczzamene 
l'uno distante dall'altro. Ogni tentati¬ 
vo di riorganizzarla razionalmente è 
destinato al l'insuccesso se deve calcolare 
solo su la buona volontà e su 11 ’inte¬ 
resse reciproco dei proprietari, ora di- 
visi da vecchi odi di famiglia o acceca¬ 
ti da pregiudizi di amor proprio. Per¬ 
ciò’ la proprietà privata è un ostaco¬ 
lo alla bonifica ; anche quando essa è 
concepita sul tipo dì piccole azienda 
familiari vagheggiato dal governo fa¬ 
rcisti, 

PROTOSARDO 

Ancora sul briganlaggio 

Una corrispondenza italiana di qual¬ 
che numero fa di Giustizia e Libertà 
segnalava l'importanza assunta dal fe¬ 
nomeno del brigantaggio in Italia, ef¬ 
fetto e sintomo insieme della dissolu¬ 
zione sociale prodotta dal fascismo e 
dalle guerre a catena da esso scatenate. 
Ecco un fatto tipico, riportato dal Cor¬ 
rieri» della Sera del ifl maggio, fatto 
che conferma quanto avevamo pubbli¬ 
cato : 

CRUENTO CONFLITTO 
FRA UN RICERCATO E UN GRUPPO 
DI AGENTI DI P* S. 

« Bolzano* 17 maggio. — Da tem¬ 
po era ricercato tale Francesco Folie. 
di Giuseppe t di 2 S anni, da Appiano , 
compagno del famigerato latitante Giu¬ 
seppe Ptannar. per il quah esiste la 
taglia di 10.000 lire, /eri sera gii agenti 
delta squadra mobile, dopo abile appo¬ 
stamento nei pressi della stazione dt 
Laives, hanno affrontato decisamente 
il pregiudicato che stava su una moto¬ 
cicletta insieme ad una giovane donna. 
Il Folte ha cercato di darsi alta fuga : 
e seguita una furiosa cotta razione con 
colpi di rivoltella. Il violento, ridotto 
finalmente all'impotenza, è stato tra¬ 
sportato aU'ospcdate perchè ferito al¬ 
l'omero sinistro e alta regione addomi- 
noli r* Anche due agenti hanno riportato 
lievi contusioni . » 

Da tempo era ricercato.*. Gli agenti 
hanno decisamente affrontato... Ta¬ 
glia... Appostamento,., Gli italiani san¬ 
no cosa vuol dire questo linguaggio 
ufficiale : il brigante Lorna ad essere 
un fenomeno sociale italiano. 
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U-Utanno XV II una II ut la 
navi ‘.alperi per hi Libia 
1.80(1 Li mi gita di coloni* » 
Lori tri qii( a Ime ili e di chiarii Vii Italo Balbo* 
governatore della Libi,! in un animici dr 
La Nuova Anfo/ogta del 1" novembre 
1938* 

Dopo la njnquLia dell' Vhtariniu e do¬ 
po la ita (ita ione elle ne -rpui, pii orchi 
della nazione &ona rivolti verso l.i Libia, 
battezzati* fino ad ora dalla -lampa fasci- 
■ila uno « arandone di sabbia », hi Van¬ 
tami ì progredì compiuti ila questa coìr* 
ni a, deferii Li ora renne una terra fortu¬ 
na la, pronta a offrire pane e lavoro a 
molti il al ioni e ad adsorbire ceni inaia dì 
migliaia dì agricoltori. Con fotografie si 
è fallo veliere la partenza dei nuovi co¬ 
loni* armali, atra munente, non di paté, 
ma di pugnali — testimoni eloquenti del 
fatto che la monotoni ,1 della terra prò 
messa potrò esser rolla da intervalli gm» 
rieri. 

Il coro degli applmi-i raggiunse il ^uo 
ci itila quando Balbo chiese al Dure di 
assimilare le quatlro pfroviiieie set le 11 - 
tr tonali del hi Libia all'Ila] ta- imitai ufo 
coni li decreto eoi tinaie la Franchi ani¬ 
milo i tre dipartimenti algerini. Lo prò- 
potila di Balbo* entusiastieamenlp ae olla 
dal Gran Consiglio, raddoppiò la superfi¬ 
cie della patria e trasformò l’Italia in 
Grande Italia* controbilanciando ori la 
formazione della Grande Germania, l an¬ 
no pulito. 

La Libia sembra immensa .sulla carta. 
Di fatti, se ri coniano non solo ta quat¬ 
tro provineta sei leni nona li ma i territori 
militari del sud. essa è grande sei volte 
l'Italia. Ma Fiuterà colonia è smtz:i valore 
economico. Balbo usa l'eufemtaiuo e ter¬ 
ritori stepposi » parlando della Libia, 
c Inserti) » sarebbe la parola più ade¬ 
rente ai fatti. Difalli molta parte della 
rotta e tutto Finteriio sono una -ucces- 
pione di sabbia e rocrie. Le miichr stri¬ 
sce dove il territorio è appena fertile si 
trovano nelle vicinanze di Tripoli e Ben¬ 
gali dove cresce qualche albero e dove 
i cereali possono essere coltivali* Le aree 
di pascolo non sono molto più estese. 

E 1 stato calcolato che rimerà superficie 
dove può vivere una popolazione di agri¬ 
coltori o dì pastori ammonta a 26.000 
chilometri quadrali* di cui appena un 
terzo può essere reso arabile da pozzi 
artesiani. In Cirenaica si possono rendere 

P roduttivi circa 13.5(10 chilometri quadra- 
* la maggior parte dei quali a pascolo* 
pia poiché non c’è Affato acqua sotter¬ 
ranea e quasi affollo pioggia* il suolo 
arabile è di poco superiore a 2,701) chi¬ 
lometri quadrali. Questo si trova sulle 
pendici nord-orci dentai i di quella che 
Balbo chiama la «Grande Montagna» 
(devono esser stali i suoi occhiali contro 
il sole a suggerirgli questo nonieL L'urea 
colhvLibile della Libia rappresenta Fono 


Cronacadelviaggio di Mussolini a Torino 


TORINO, maggio (ritardata) 

Lo stato nel quale si è trovato il 
Piemonte nei giorni precedenti la 
visita di Mussolini è diffìcile a defi¬ 
nirsi con una parola* e specialmente 
senza tener conio deirevoluztone 
che la vita sociale ha subito e con¬ 
tìnua a subire da più anni in qua. 
Qualche cosa tra la festa e la ca¬ 
serma, tra 11 disordine totale e la 
sospensione assoluta della vita civile 
da un lato, il controllo più minuto 
e sapiente da un alito. Alla città è 
stato prima sapientemente pompato 
tutto ciò che potesse comunque ri¬ 
cordare un'opinione, una volontà* 
una bizzarrìa personale. Le prigioni 
dì Torino pione, è stato necessario 
mandare 1 detenuti in provincia* a 
Ivrea, a Chivasso ; a qualcuno è 
stata lasciata la scelta dì « viaggia¬ 
re >, Chi era privo di tessera fasci¬ 
sta, anche nei giorni precedenti 
quelli deila visita veri e propri* era 
meglio non uscisse la sera, 0 si con¬ 
segnasse In casa come malato. 

Dopo la disinfezione* l'organizza¬ 
zione dell'entusiasmo, civile e mili¬ 
tare. Per l'en fusi asm o civile, il com¬ 
pito particolare è toccalo al capo- 
casa, istituzione che esercita sem¬ 
pre un maggior peso sulla vi Sa pri¬ 
vata. E" il capocasa che fa trovar 
gli ordini del gruppo rionale la mat¬ 
tina, che ne controlla l'esecuzione. 
Sovente è anche il padrone di casa. 

Per rentusiasmo militare e poli¬ 
ziesco, non soltanto sono stati por¬ 
tati a Torino oltre o'iomila agenti 
di P* S, ; non soltanto è stata mobi¬ 
litata la Milizia ; ma ogni paese del 
circondario ha dovuto mandale alla 
capitale un minimo di quattro - cin¬ 
que camicie nere, per i phi piccoli 
paesini. Tutta questa gente è stata 
accampata in piazza cl'Armi nuova, 
in scuole e caserme, e moltissimi nei 
sotterranei dì via Roma nuova. In 
una sola fabbrica ferma erano ac¬ 
campati ottocento agenti. 

Inoltre, tutto, come abbiamo det¬ 
to è stato curato per mettere la 
folla nelle condizioni dì nervosismo 
Indispensabile. Certi bambini delle 
scuole Iran dovuto andare all adu¬ 
nata alle quattro del mattino, c dal¬ 
l'alba lunghe teorie di pecore delle 
diverse categorie, controllate nel 
modo sopra enunciato sì vedevano 
sfilare per la città (in certe case 
operale, erano stati distribuiti dei 


moduli a madre e figlia* la cui ce- pur di sottrarsi alVoppressione poìl- 
dola veniva staccata solo ncll'edl- riesca dalla quale è regolata la vita 
fido delFadunala parziale)* cittadina. 

In queste condizioni, dopo ore ed Le spese per il viaggio di Musso- 
ore d'attesa, non c'è da stupirsi se lini sono state (polizia a parte) 
la folla fosse stata completamente enormi. Qualunque minimo indù- 
domata e nelle migliori condizioni striale ha ricevuto successivamente 
per esaltarsi alla prima parola del uno* due* tre inviti a contribuire, 
duce con una somma che raggiungeva a 

Bisogna dire però che, se un certo volte le diecimila lire e che f r rar- 
entuslasmo del tipo morboso descrit- “gl ano si teneva sulle mille Mo , 
lo è esistito alla grande manifesta- che avevano respinto questi inviti, 
zione dt Piazza Vittorio, lo stesso sono stati portati alla Casa UUor a, 
non è stato ogni volta che l’adunata e la, alla fine <dopo * “[" 

è venuta in un luogo troppo prossi- nuoce e mercana„gi< > 
mo alla vita quotidiana. Tipica a dovuto sborsare tutta o parte della 

questo riguardo l’assoluta freddezza somma^ richiesta 
degli operai della F.I.À.T, Cinquan¬ 


tamila persone erano s-ate attnip¬ 
pate sul tetto della nuova F.LA.T., 
grande stabilimento, che comporta* 

per un piano fuori terra, due piani 
Interrati e che. come la vecchia dopo ore e 01 e di attesa. 

F.I.A.T* Lingotto, comporta una pi- passati in rivista per un mmu 
sta di prova. La pisVa, debitamente d-alllllustre superuomo. 


Per ciò che riguarda ì vari paesi, 
associazioni, scuole, militi (richia¬ 
mati istruiti H per li* spesso sottratti 
per quìndici giorni alle occupazioni 
normali) hanno avuto Falbo onore* 


cintata* si prestava per l'appunto 
benissimo a stabilire una distanza 
precauzionale tra H dittatore e la 
folla. Sulla pista, stazionavano le 
automobili poliziesche. La tribuna* 
avanzandosi sulla pista come un 
trampolino, avrebbe dovuto ri stabi- Q ^ e ffran< j s piogge. Sono stati accertati 
lire un con Latto tra il dittatore e la f^Q^d e dieci feriti gravi. 


POSTUMI DELLA VISITA 
CADUTA D'UN PONTE 
A MONCALIERI 
/ giornali francesi danno notizia che 
il 3 1 maggio è crollato il ponte sul Po 
tra Torino e MoncaLen, in seguito 


folla ; ma il contatto non ci fu, e 
Mussolini, sentendo che le sue frasi 
non erano interro le da grida, urla, 
applausi, lasciate cadere poche brevi 
parole e volte le spalle* se ne andò 
sdegnosamente, come era venuto. 

Tutto ciò è tanto più singolare* 
in quanto, in questo momento, l'ope¬ 
raio che lavora, e lavora nella me¬ 
tallurgia, è un privilegiato e ha il 
privilegio capitalissimo dì poter vi¬ 
vere in città, Mi è noto il caso dì 
un contadino piccolo proprietario 
(per un centinaio di migliaia dì lire) 
che è riuscito a farsi accettare, pa¬ 
gando, in una fabbrica della città 
e a ottenere il bollino del sindacato. 
I contadini sono infatti i più terri¬ 
bilmente colpii! dalla attuale poli¬ 
tica del regime Basti dire che si 
paga una tassa annua fino sulle car¬ 
riole che servono a trasportare il 
letame ! Cè una corrente continua 
di emigrazione che se ne va verso 
la città, come d'altra parie* la do¬ 
menica, c’è una corrente dì cittadini 
che se ne vanno* in bicicletta, a pie¬ 
di, alle pìccole feste dì campagna* 


NUOVE EDIZIONI DI CAPO¬ 
LAGO (ultime publicazioni). 

LE MEDITAZIONI SULLTTA- 
LIA di Leo FERRERÒ* con 
prefazione di Carlo SFORZA. 

LA LESINA DI S. NUVOLONE 
(romanzo) di GIUSEPPE 
STRAGLI ATI, 

RIONE BOCCA DELLA VERI¬ 
TÀ (romanzo) di A* LEMMI. 

B. RADITZA, COLLOQUI con 
GUGLIEMO FERRERÒ* 


1 * mezzo per reato <1 ri Lare* total e della 
rolunhì e ta "ita proda Iti vita non è supe¬ 
riore, ne]La**aieme. a quella della Basi* 
Itajiu. una delle più piccole e meno pro¬ 
dali ivi- re gì a ni italiane. Se sì fa Lerce* 
/iniir di qualche militar,* di -ale, la Libia 
non coni iene n esilila ricrheztJ minerario* 

A collisa del deserto* deLFaridìtà delle 
zone rolli vati ili* e della generale munenti- 
va di risorse natura lì. la popolazione della 
Libia é e sii rema mente ridotta. Cì sono 
circa 750.000 Arabi e Berberi* Es-d sareb* 
ber» un poco superiori se il generale Gra* 
ciani non *i fo^be lascialo nudare sii suo 
Rusto per il massacro generale durante 
il suo proconsolato- Parecchi riuscirono 
si fuggi re iiUVsiero, specialmente al (-aìre* 
n Damasco e a Tunisi, dove si trovano 
larghe colonie dì eri liali libici. \ i sono 
in più circa 30.000 ebrei concentrati ne Ita 
due citta di Tripoli v Bengali* La loro 
situazione è di gran lunga peggioro di 
quella degli ebrei italiani* che hanno ioL 
tanto la per?eeu?ione statale da lentere. 
Il popolo italiano non è antisemita* Ma 
in Libia gli ebrei sono Iutiera Ime irle dati 
in ulano agli arabi il cui aniisrimitiamo, 
accuratamente sviluppalo dalla propagan¬ 
da ta scisto, c diventato feroce- 

Secondo il censimento del 1921 cerano 
in Libia poco più di 25.IHN) italiani. Dieci 
punì dopo questo numero era salilo a 
50.000* in maggior parie impiegati dì 
Stalo e militari con le loro famiglie, e 
un piccolo numero ili rommerrintili e dì 
prole» status ti. Quanto ;i veri colo Minatori, 
cioè uomini decisi a guadagnarsi la vita 
nella colonia e non nella madrepatria, 
non ce nVra praticamente nessuno. La 
guerra etiopica provocò un afflusso di 
italiani ; la maggioranza erano soldati* 
ma sulle loro traode seguivano piccoli 
mercanti* artigiani e profesrionisli di va¬ 
rio genere* Tulli costoro vivevano con 
del denaro proveniente dullTtulia. Tutti 
erano cori tagliali fuori dalla vi In econo¬ 
mica della colonia. Nell aprile del 1936, 
c’erano 66.000 italiani senza contare un 
numero indeterminato di soldati i cui reg¬ 
gimenti si trovavano ufficia lui ente in Ita¬ 
lia, Il calcolo ufficialo li diceva 50.000, 
mentre calcoli non ufficiali facevano sa¬ 
lire il taro numero fino a 80*000, Oggi 
sì iruVftno laggiù non meno di 150*000 
italiani, di cui 50.000 o 60.000 apparten¬ 
gono nll'esercito metropolitano e 30.000 
airesercito coloniale. Il resdo è composto 
di residenti e dì commercilanii* 

I TENTATIVI DX UNA VOLTA 


La superstizione italiana non man¬ 
cherà di stabilire un certo rapporto tra 
la recente visita mussolimana e questa 
caduta. Senza credere direttamente alla 
ietta torà, si può tuttavia trovare in 
queste spiegazione più verità di quanto 
non sembri , Ponfi suf Po non n erano 
crollati, in Piemonte, piogge o no che 
Vi fossero, da ventine e tritine d anni * 
Mentre Vattenzione c conWntrata sulle 
opere pubbliche dì facciata, la prepa¬ 
razione alla guerra, e le manttestazio- 
nt, il vecchio patrimonio della nazione. 
utile alla via civile, se ne ra in rovina . 


Quando Giolitti decise di occupare la 
[iibia nel I91L Topinione pubblica più 
1 * meno lo seguì pcrrhc contadini e lavo¬ 
ratori speravano di trovare nello nuova 
colonia della terra capace di assicurar 
loro ria dipendenza economica, Le illu¬ 
sioni prcàto scomparvero di fronte alla 
dura realtà. Dopo qualche anno il governo 
italiano* rendenti ori conto del fatto che 
lo sviluppo economico della Libia poteva 
essere assicuralo a prezzo di rinunciare 
o di diminuire il necessario sviluppo del¬ 
la madrepatria* decise di non gettar più 
soldi nella colonia* 

Il regime fasciala volse ta spalle a que¬ 
lita politica. Qualsiasi augnici della terra 
può essere bonificalo. Qual sin ri governo 
può mettersi a bonificare la Libia* pur¬ 
ghe sia pronto a dedicarvi un capitale illi¬ 
mitato e ad abbacare i salari al minimo 
possibile* Così qualche centinaia di mi¬ 
lioni che avrebbero potuto essere spesi 
nella penisola sono getta li a colonizzare 
la Libia. 

Parecchi governatori prima di Balbo 
avevano rivolto il taro pensiero alla co* 
Ionizzar.!one della Libia. Esri resero dì 
demanio pubblico circa 5(1(1,acri di 
terra* un'area corrispondente a due ter? 
dell'isola di Rodi. Incorporazione nel de¬ 
manio pubblico è una elegante e scienti¬ 
fica parola per dive che In Sialo passò 
alla confisca delle terre* Questi territori 
furono poi concessi gra li * a dei capitalisti 
italiani, che li sfruttarono* ria facendoli 
lavorare da italiani* sia servendo-i di ara¬ 
bi* sempre però pagandoli con salari i 
più has>i possibili. 

I risultati della colonizzazione; rapite" 
lislica furono senza importanza. Ne Capri¬ 
le del 1937 la popolazione agricola am¬ 
montava [i 12.(10(1 persimi*, 2.633 Li miglio. 
La terra che era stala ceduta ai proprie¬ 
tari si estendeva per 150.000 acri, meno 
di metà della quale poteva esser resa 
produttiva, i^a coltivazione con irrigazio t 
ne, la bidu che sìa economicamente pro¬ 
ficua, occupava mi ha mo 7.100 aeri. Se il 
capitale non era alt irato da Tuff erta di 
terra gratta* 3a ragione tic era IVslrenif 
penuria di terra sfruttabile. 

Luigi Bazza* vice-govnualore della LI 
(da, prima delTarrivo di Balbo* aveva 
studiato un nuovo piano di colonizzazione 
in cu! lo Stato avrebbe preso la parte 
del capitalista. Alcune aree furono prepa¬ 
rale alta spese del governo e distribuito- 
Durante il 1937. 732 famiglie furono piaz* 
zale su circa 3331111) acri di terreno, qunri 
tutti nulle vicinanze di Tripidi* 

Balbo continuò questa politica* su una 
scala più largii. Le grandi linee dei suo 
plano, se rondò la sua esposizione nelLar* 
lì colo già citato sono le seguenti \ 

La ciiliiiiizzaziòiie ri farà attraverso la 
Cor pu razione per la co Ionizza? ione della 
Libia u ITI itolo fascista per ta Previ¬ 
denze sociali. Ini Sialo provvede a far 
passare nel pubblico dominio le terre 
elle poi paasa alla Corporazione o allTslì- 
tutu ; esso provvede pure alla costruzione' 
dei lavori di pubblica milita — strade, 
acquedotti, pozzi artesiani* edifici pub¬ 
blici — e finanzia i,i Tur pura * tane e I Llh 
luto. Questi ultimi provvedo no a divider* 
la terra che deve e-sere ceduta entro un 
periodo massimo dì cinque anni, egri as¬ 
sumono pure U compiiti di costruire gl) 


edifici e i lavori idraulici di otiti tenuta, 
stabiliscono per ogni lotta la proporzione 
di coltiva zinne ?erca ed irrigata, il nu¬ 
mero dei coloni da ammetterti e il rniiio 
dei lavori di bonifica. Lo corporazioni 
passano ai colòni ta proprietà con ua 
contratto ipotecario ebe dovrà essere ri¬ 
pagato entro un certo numero di anni. Il 
colonizzai ore, dopo un reno periodo di 
prova, durante il quale riceve un salario 
passa attraverso un contratto di mezza¬ 
dria* finche non giunge alla completa 
proprietà della terra*.* Cori si forma uni 
comunità di piccoli proprietari, che co¬ 
stituiscono una solida garanzia dii sicu¬ 
rezza polìtica, di tranquillità sociale* di 
svilupjio economico* 

Questo è tutto quello che gli italiani 
sanno sulla colonizzazione della Libie* 
Consideriamo un momento quello che esf> 
non «anno, 

QUANTO COSTANO 
I PIANI DI BALBO 

fu primo luogo* bisogna osservare che 
h difficile rendersi conto in Italia del 
copto di quella colonizzazione* V.* stato 
detto che il cdslo per ogni famiglia che 
si stabilisco in Libia* ammonta* per lo 
Stato* a 300,000 lire - u:i costo immenso 
die è superiore a quello dì ogni co Ioni z- 
zaziono in ogni altro paese* Tuttavìa, lo 
condizioni delta Libia nono tati che hi 
massima parte di questo 300.000 lire non 
renderanno nulla ulta madrepatria ; esse 
cararmo sepolte nella subbia» dove estrf 
resteranno a tulio svantaggio itatiVrnun¬ 
ni ta nazionale. La maggioranza dei coloni 
ri renderanno ben presto conto elle ìc 
loro terre non possono produrre il mi¬ 
nimo necessario per la loro vita» ed ezsi 
dovrà imo ricorrere ai sussidi di Slato, f a 
loro presenza in Libia non mancherà di 
produrre conflitti con gli arabi. E* so¬ 
prattutto, questa colonizzazione sulla qua¬ 
le si fa tanta reclame non può neppure 
minimamente risolvere il problema della 
popolazione italiana* 

Nel rari Scolo citato Balbo dice che in 
Cirenaica ta famosa 4 Grande Montagna > 
può assorbire una popolazione rurale di 
50.000 persone,, che c o uip render ©li be non 
solo gli agricoltori, ma anche gli uomini 
addetti olle attività complementari della 
agricoltura* Sulla base di fi persone per 
fi migli a» 2*400.000,000 di lire sarebbero 
necessario per stabilire in Cirenaica nnd 
popolazione equivalente alla percentuale 
dì aumento della popolazione italiana dì 
nelle settimane* Balbo dice die molto 
maggior numero di colonizzatori iti po¬ 
trebbero stabilire in TrIpolitania, ma non 
dà nessuna cifra* Sappiamo però che essa 
non può passare un massimo di 70*000 
persone* La colonizzazione totale della 
Lìbiti assorbirebbe cori Tinrrememo nor¬ 
male della popolazione italiana per la 
du-aJs» di quattro mesi «pendendo ulTm- 
cire 31 sei miliardi di lire. In un pans* 
dove il capitale è scarso., una tale opera- 
rione rappresenta un enorme sacrificio. 
La colonizzazione della Libia sì potrebbe 
eco nomi cani ente difendere soltanto se si 
dimostrasse che sei miliardi di lire inve¬ 
itili nella colonia renderebbero di più 
che non investiti in Italia, Ma ciò non è 
sluot provato ed è molto poro probabile. 

La colonizzazione servirò soltanto a 
riempire le tasche dei gerarchi per le cui 
mani passeranno i tei miliardi e ad im¬ 
poverire ancora un poco il popolo ita¬ 
liano. 

E* evidente dunque che il piano di co¬ 
lonizzazione non è motivato da ragioni 
ecouomìrlie. Lo scopo di Balb* a del 
governo fascista è tuli'nitro. La presenza 
di una comunità italiana in Libia* oltre 
a rendere impossìbile ogni movimento 
arabo per l'indipendenza* forniste un'ot¬ 
tima buse militare per ìc operazioni mi- 
JitarL sia verso oriento in direzione del¬ 
l'Egitto, ?ta verso occidente, in direzione 
della Tunisìa. 

E' molto dubbio che la maggioranza 
degli arabi sia mi ddi.riatta del governo 
fascista. Parecchie famiglie importanti 
hanno ricevuto onori c posti» mentre al¬ 
cuni poveri diavoli hanno trovalo un po¬ 
sto assicurato iieTraercilo fascista 0 han¬ 
no ricevuto carta bianca in Etiopia di 
fronte agli cx-sucldili del Negus, Ma que¬ 
sto non è sufficiente per tenere in sogg£ 
zinna l’intera popolazione araba. Il tra¬ 
sferimento della proprietà Terriera nelle 
mani dello Stato italiano ha privato gli 
arabi delle loro terre migliori e li ha 
condannati ad una perpetua inferiorità 
economica rispetto agli italiani* Chi po¬ 
trebbe meglio curvare gli tatuili arabi di 
rivolta, che un nucleo armato di coloni ? 
Il poco successo della propaganda italia¬ 
na tra gli arabi in Tunisia è in gran parte 
dovuto al fatto che i popoli del Protei- 
tarato, per quanto piccola possa essere la 
loro simpatia per la Francia, sentono an* 
cor meno simpatia per quel paese che li 
spoglierebbe senza alcun dubbio delle 
loro terre miglior]* 

Gli accordi italo-inglesi furono prece¬ 
duti dal ritiro di truppe italiane dalla 
Libia. Le truppe partenti furono presto 
^asrlituilc con unita fresche di nuovi 
arrivati* Ma per osservare la lettera del 
patto* € coloni » armati, in formazioni 
militari furono mandali invece che dei 
saldali- Questi uomini possono es&ere im¬ 
piegati in qualsiasi momento : il loro 
tragico destino constale nel fatto che rsri 
non solo debbono coprire rul loro sudore 
lina terra ingrata, ma che possono servire 
da carne da cannone per le avventure 
elio Fini per tali imo fascista SU preparan¬ 
do in quelita rigalo del mondo* 

Max SAJLYADORI* 
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